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XLccoti finalmente, diletto figlio, tra .le rrmra 
paterne e fra le braccia di uri padre amante , e 
di una anche troppo tenera genitrice , per cui 
poco mancò , come ben sai , che non ti richia- 
massi alla meta de’ tuoi studii e della morale tua 
e 5j UC ? Z10ne *‘ Buon per me , e molto più per te 
c e 1 e savie riflessioni del pressoché moribondo 
tuo Avo, e mio buon Padre mi rimisero in sen- 
i! 0 .’ . e pensi , che fai, diss’ egli, mio caro 

iiguo , chi supplirà alla educazione del figlio tuo ? 
no?i ti avvedi che fai un torto anche a‘ me che 
ti ui consigliere di abbandonare il primogenito 

tUO ad lina - 1 1 i & 


V. > e..con inanct^e maniere vessò, e 

isp erse dal nativo. aVlcr re lontane i mein- 

. ri ... Società * io raccolsi uno di questi 

utìeiiei profughi e do diedi a te ajb e maestro. 

u ncn sai quali fiirono le sue premure a tuo 
pio, quali le sue lezioni , e èjuali i suoi esempi 
sino all .età sua decrepita , sino al lqfto della sua 
morte preziosa , ^d invidiabile.' - Cosi celi : è 
tosto fa» determinai all’ intffero compimento della 
tua eulicazionajnehOoìlegfe Convitto e. te afe e- 
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gnato , e mi compiaccio del buon esito di que- 
sta mia determinazione. Quindi non avendo po- 
tuto dispensarmi dall’impegno dell’ a te noto Prin- 
cipe, che ti vuole per compagno ne’ suoi proget- 
tati viaggi , avrò ancora il sensibile dolore di ve- 
derti per qualche anno lontano da me. Tale è 
la misera condizione dello stato nostro , il non 
esser padroni di noi stessi , ed il dovere soven- 
te cedere a rincrescevoli circostanze. 

Anch’io ho viaggiato, padrone però di me 
stesso e libero , e de’ miei viaggi ne ho gustato 
il dolce e l’istruttivo, e ne ho provate le ama- 
rezze , e sperimentati i pericoli. 11 mio dovere 
di padre mi obbliga a premunirti da questi, ed 
a rendere profittevoli le vicende de’ viaggi alla 
coltura del tuo spirito nella cognizione del Mon- 
do, che non mai si conosce abbastanza , e alpiù , 
se alla cognizione se ne giunge per approfittar- 
sene, è allora quando ci conviene lasciarlo per 
sempre passando dal tempo alla eternità.* Molti 
viaggiano , ma ne’ viaggi apprendono poco più 
delle valigie che seco loro trasportano , come 
molti leggono le .storie e ne fatino a' tua simi- 
glianza un • corso compito , ’ ma dalle storie non 
ricavano che una stenle cognizione di fatti. La 
storia universale è la maestra della vita a chi ben 
vi riflette , come i viàggi accompagnati dalle de- 
bite riflessioni sonóya. guisa di- una esperienza 
della veracità di quella , giacche le generazioni 
urtandosi l’ una Taltra spariscono , ma gli uomi- 
ni restano. 

Eccoti adunque il soggetto dei vicendevoli 
nostri trattenimenti , cioè il conoscere ciò che si 
dice gran Mondo prima di entrarvi; e siccomé 

K er conoscere non I’apparenzja , ma la realtà del 
londo presente , fa a’uopo ,di ben conoscere il 
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Mondo passato , ne viene quindi di conseguenza 
la necessità di sensate riflessioni sulla storia uni- 
versale. 

Ma prima di entrare in materia, io voglio 
a tua istruzione descriverli le cognizioni che io 

aveva del Mondo nell’anno diciottesimo dell’ età 
mia. 

Educato saviamente in casa nostra , guarda- 
to gelosamente da miei genitori avi tuoi , non co- 
n os ce va il Mondo che in un’ aspetto dilettevole 
e brillante. Quel parlare frequente de! mio Pre- 
cettore sulla bellezza delle virtù , quel favellar- 
mi ben di rado sui vizj opposti m’ inclinavano 
fortemente a credere essere il Mondo 1’ albergo 
delle virtù , e ben di rado contaminato da qual- 
che vizio ; ed aggiungendosi a tanto la pace e 
I innocenza che regnava in casa nostra , 1’ esatta 
pratica dei doveri religiosi , le innocenti delizie, 
l giardini, fé ville, le caccie, i giuochi di acque, 
e cose simdi, restava sorpreso, e mi sembrava 
che il Mondo fosse un Paradiso terrestre, di- 
modo che mi era abituato a pensar bene di tut- 
ti , interpretando sino all’ eccesso in buon senso 
tutte le azioni altrui che mi cadevano sott’ oc- 
chio : per esempio allorché osservava a passare 
per le strade tante Zitelle ben composte, mode- 
ste , e velate , io le stimava tutte , senza ecce- 
zione , angeli di purità. Non poteva persuader- 
mi come potesse accadere ciò che dicesi adulte- 
rio , perchè, non poteva comprendere come un 
uomo che tiene sua moglie potesse cercare altra 
donna, e come una donna maritata procurar 
potesse dt piacere ad altr’uomo, non ostante le 
promesse scambievoli di fedeltà fatte innauzi a 
. ,0# r osl Parimente l’appropriarsi la roba d’al- 
tii mi sembrava un caso talmente strano, che 


Allora il mio savio precettore ben si avvide 
che io era passato da un eccesso all’altro, e mi 
disse: continuate pure le vostre lezioni, fate le 
vostre riflessioni , studiate gli uomini per quanto 
potete , sarà quindi mia cura di rettificare le vo- 
stre idee. Di fatto scorsi non pochi mesi , si con- 
venne di un tempo determinato quotidiano da 
occuparsi nella cognizione del Mondo morale, 
e nelle riflessioni sulle storie dei tempi trascorsi. 
Di queste conferenze ne conservo un Sommario, 
che talvolta trascorrendo colla mente, mi sem* 
bra in una dolce emozione di cuore di richia- 
mare quei giorni felici , nei quali la perspicacia 
del metodo , la saviezza delle ponderazioni del 
saggio ed amoroso mio precettore mi aprivano 
all’ intelletto vedute inaspettate e feconde di ve- 
rità penetranti il mio cuore. Io sono, ben per- 
suaso che il trascorrere questo Sommario non 
sarà disutile a te, anzi ti risveglierà in grande 
copia le idee, e le riflessioni concepute nel re- 
cente tuo corso della storia universale. Noi pro- 
cederemo adunque metodicamente con ordine, e 
meco porterò questo Sommario non per leggerlo, 
ma per fissare in esso , di quando in quando , il 
mio occhio per non interromperne le idee. 

METODO 

PER INSEGNARE LA STORIA UNIVERSALE 


§• I* 

La Geografia antica , e moderna . 

Il ben amato mio Istruttore' diè principio 
a’ suoi ammaestramenti col presentarmi un Map- 


pamondo di una straordinaria ampiezza lavoro 
egregio delle sue mani , e col dirmi : — Eccovi 
delineata e sottoposta a vostri sguardi tutta que- 
sta Terra , in cui si è fatto, e si fa tanto rumore 
dagli uomini miseri abitanti della medesima; ec- 
covi l’Asia culla del genere umano , ecco l’Af- 
frica co’ suoj deserti immensi ; questa è la colta 
Europa , e questa è l’America non ancora total* 
mente ben conosciuta.... Sin qua si estesero $1 L 
antichi Etiopi colle loro scorrerie .... Gli Egizj 
nel colmo della loro gloria non oltrepassarono 

S uesto punto .... Gli Assirii , ed i Caldei terrore 
el mondo si avanzarono sino a questa linea .... 

I Medi , ed i Persiani che abbatterono questo 
Impero , s’ ingrandirono non più oltre di qua .... 
Alessandro il grande fondatore della Monarchia 
dei Greci, colla rapidità di un fulmine debellò 
quest’ impero , e portò le sue conquiste al più 
sin qua .... Osservate , o signore , il grande Impe- 
ro Romano ; questo non pervenne nella sua auge 
più oltre di questi conuni .... I Romani si stima- 
vano padroni quasi di tutta quanta la Terra .... 
vedete, oh quanto di Mondo restava loro a con- 
quistare! Alessandro avendo inghiottita col suo 
pensiero tutta la Terra, non contento si lagnava 
che fosse troppo piccola a fronte della sua" am- 
bizione , e si stimava già in possesso della mas- 
sima parte .... oh quanto andava errato ! In si- 
mil guisa avevano prima di lui parlato Nabuc- 
codonosorre il secondo , e tanti altri e prima e 
dopo di esso. L’ambizione degli uomini è senza 
misura , è incontentabile , vorrebbero essi coman- 
dare perpetuamente negli Astri e nelle Stelle , 
se fosse loro possibile , e dividerne l’ impero col- 
l’Altissimo che le ha create. — Quindi innalzò 
il mio spirito alla considerazione del nostro si- 
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stema planetario .... e mi fece vedere eli e la no- 
stra Terra non è che un piccolo Pianeta che si 
aggira intorno al Sole in società di altri Pianeti, 
alcuni de’ quali enormemente più grandi , e più 
vasti di questa .... mi distinse i Pianeti secondarii 
dai primarii , e mi parlò energicamente di quei 
sentimento comune a tanti dotti , che quelli cioè 
1 jle/u) insigniti di tante dissimili in vero preroga- 
tive e bellezze r di quante ne vanta la terra 
nostra , e forse più a proporzione dell* immen- 
sa loro : vastità , e che fossero popolati di esseri 
e di qualche specie di quelli eoe a somiglianza 
di noi conoscessero, ed encomiassero la bene- 
ficenza del comune «Creatore. In allora il mio 
intelletto colmo di stupore è di meraviglia mi 
sembrava che si aggirasse • ora in una , ora in 
un’ altra di quelle grandiose Orbite , e vi am- 
mirasse una folla di cose simili , e dissimili dalle 
nostre. Frattanto scorgendo esso come fossi so-* 
pito in una dolce estasi, mi disse : — e che ? 
vi stupite voi forse ? quanto vi ho detto fon- 
dato sopra incontrastabili osservazioni astrono- 
miche noti è : che picciolissima cosa del creato 
visibile agli occhi nostri ; alzate i vostri sguardi, 
mirate quei Cieli , che tempestati di stelle . bril- 
lanti di propria luce . proclamano la , gloria 
dell’Onnipotente. — ; Quindi-, passò a parlarmi 
della distanza enorme. «che avvi tra. l’una e l’al- 
tra , e tra noi , e quelle j distanza comprovata 
dai Telescopi! i più elaborati, che ingrandendo 
fuor di misura . ij nostri Pianéti primarii e se- 
condarti^ nulla o aquari nulla accrescono a * nor 
stri occhi le stelle fisse , e di qui facendomi 
per conseguenza rilevare l’immensa mole di . loro, 
mi portò alla considerazione, della via lattea , 
che altro non è che upQ. sterminato numero di 
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stelle fisse , di una distanza * anche più grande 
da noi ; e quindi per via di analogia mi dimo- 
strava essere probabile che ognuna di quelle e 
di queste fossero in sostanza tanti Soli che a 
guisa del nostro spargessero i loro raggi , i lo- 
ro influssi sopra altrettanti innumerabili Pianeti 
primarii e secondarii. A questo punto restai 
talmente stupito , e commosso che esclamai ,», 
come ben mi ricordo : oh onnipotenza ineffabile 
del Creatore universale ! Dov' è ora la nostra 
Terra? ove sono, dirò, le inezie di tanti Regni 
ed Imperii di questa? A quanto mai s'innalzano 
le cognizioni dell' Uomo r Quanto questi è mi- 
sero ne' suoi attacchi , nelle sue pretensioni ter- 
rene! Esso tosto mi soggiunse : — Sì certamen- 
te ; questa Terra non e che un punto a fronte 
del creato a noi visibile; e che sarà dell' invi- 
sibile ? e, che sara del grande Universo degli 
Spiriti ? È una tradizione comune , ed invalsa 
sino dai primi tempi del Mondo presso tutte le 
nazioni resistenza degli Spiriti , che noi deno- 
miniamo Angeli y e Demonii , e da molti dei 
Gentili , genii buoni , e genii malefici. Questa 
tradizione originata dalla Religione del genere 
umano , e comprovata da tanti effetti in ogni se- 
colo , e m ogni popolo , ci viene sanzionata più 
chiaramente dall'autorità infallibile della Chiesa 
universale ossia Cattolica. E :I ehe sono tutti gli 
uomini a fronte ''di tanti milioni di .falangi di 
creature , se non che^ttù 1 pugno d'insetti? — Oh 
quanto mai , replicai ió allora* , ha fatto Iddio 
a prò di questo pugno d'insètti degradati? 11 raiò 
cuore ne restò altamente commosso , e in una 
piena* di affetti risvegliati dalle idee che mi som- 
ministrava la Religjone^èsclamai : — oh quanto 
è benefico di sua natura il Creatore universa- 


» 


le ! oh quanto sono ingrati gli uòmini ! — Ed in 
tal guisa si diè termine alla prima nostra ses- 
sione ! 

» 

$• 2 . 

* 

La. Religione. * 

♦ . i. * * 

Dopo un breve esordio * in cui 1* egregio 
mio Istruttore impegnando la mia attenzione , 
mi dimostrò essere la Religione 1’ oggetto il più 
interessante a noi miseri mortali e pellegrini di 
pochi giorni in questa Terra; passò egli tosto a 
rammemorarmi ciò che altra volta mi aveva ro- 
bustamente dimostrato , non essere cioè 1’ uomo 
qual esser dovrebbe , non essere V umana na- 
tura quale in origine fu creata da Dio , ma al- 
P opposto essere questa intrinsecamente deviata 
guasta corrotta , e degradata , riguardando que- 
sto punto anche coi puri lumi naturali; me ne 
rammentò la causa nella ribellione del primo 
Padre del genere umano; il castigo nella priva- 
zione dei doni gratuiti soprannaturali , e nell’in- 
debolimento dei naturali per cui ne venne un 
fisico sconcerto , una oscurità d’ intelletto , una 
inversione di ordine nella volontà , fatale eredi- 
tà dei miseri suoi discendenti; come al contra- 
rio felice retaggio nostro stata sarebbe la fedel- 
tà del primo Padre sino all’ultimo degli uomini. 
Mi diè quindi a vedere come nuQa ostante 
che Iddio nulla dovesse a questa razza ribelle , 
per un atto di sue misericordie fe’ trasparire mi 
rimedio nella promessa della futura comparsa di 
un grande Desiderato che rannodare doveva i 
vincoli sciolti tra Dio , e P uomo. Ciò posto : 
intraprese egli colla Storia alla mano a dimo- 
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stranili la primigenia antichissima tradizione spar- 
sa tra tutti i popoli dell’ Aspettazione di questo 
grande Riparatore col farmi anche menzione 
espressa dei rimotissimi Cinesi per confessione 
dello stesso celebre Confucio , che asseriva di 
averla tratta da memorie le più vetuste; e non 
mancò di nominarmi varii uomini che in diver- 
si tempi e luoghi , abusandosi di questa Aspetta- 
zione dei popoli , si erano presentati come il 
grande Aspettato , il grande Mediatore tra Dio 
e gli uomini ; sebbene i loro attentati prodotto 
non avessero mai che effimeri risultati, e nep- 
pure un principio della grande rivoluzione aspet- 
tata nel culto ai Dio , e ne’ costumi degli uo- 
mini , di quella rivoluzione attesa da Socrate mei- 
desimo che a suo dire dissiperebbe le tenebre , 
e ci renderebbe migliori per mezzo di questo 
grand’ Uomo che doveva venire ad insegnarci il 
modo di offrire dei Sacrifìzj grati a Dio, Ciò 
posto é . presentò esso alla mia considerazione la 
mirabile maniera con cui Iddio aggiunse alla 
Religione dell’Uomo innocente quanto dovevasi 
dall’ uomo reo corrotto e degradato. — Iddio 
solo, mi disse. Iddio solo è il grande il ma- 
gnifico , la sua sapienza è incomprensibile a 
mente creata. Si degnò egli di volgere uno ■ 
do di pietà alla misera stirpe dell’ingrato 
mo , ma negli alti suoi decreti stabili ai svi- 
luppare a grado a grado la Religione dell’uomo 
deviato e guasto; forse anche perchè l’uomo su- 
perbo non avesse a contare tra le favole il suo 
delitto originale, e P antica|$na degradazione. 
Fra le più vetuste ^adizioni che risalgono ai 
primi tempi del Mondo,' noi contiamo l’unità 
di Dio , l’ immortalità dell’ anima umana ; un 
premio alle opere buone , un castigo alle mal- 
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vagie ; 1 # aspettazione del grande Mediatore , la 
speranza in esso lui , riguardo a placare la Di- 
vinità , ed ottenere il perdono dei peccati In yi^ 
sta di sacrifizj di sangue non disgiunti da uno 
spirito di penitenza e di dolore. Ma che fecero 
gli nomini / in vece di • approfittarsi di questi 
primordii della Religione del .genere umano nei 
quali ottener potevano l’ eterna loro salute , gli 
nomini per la massima parte li trasandarono , e 
secondando le perverse inclinazioni della loro 

S uasta natura , si diedero in balìa ad ogni sorta 
iniquità non ostante i lumi della loro ragione, 
éd i reclami del loro cuore istesso , preziosi 
avanzi della originale loro integrità. E che fece 
Iddio? Con un castigo il più terribile, ( con un 
diluvio universale di acque , del quale la Terra 
ne porta ancora i* segni indelebili , spense la 
stirpe umana a riserva della eletta famiglia del 
giusto Noè. In questa si mantennero, e si diffu- 
sero di nuovo e più chiaramente le antiche, tra- 
dizioni tra i discendenti della stessa Ma e 

che fecero gli uomini nella loro moltiplicazione, 
nella loro divisione, nella formazione di nuovi 
popoli , e di nuove nazioni ? Tornarono ben 
presto a battere le pedate antiche degli uomini 
primieri abbandonandosi ad, ogni vizio, e ad 
ogni malvagità. Per ciò che spetta alle antiche 
tradizioni unico rifugio del genere umano, gli 
uomini , nella loro più grande maggioranza , m 
parte le dimenticarono , ed in parte le corrupr 
pero e le deturparono: a moqo d’esempio la 
credenza della unità di Dio pian piano venne 
oscurata a segno tale , che con 1’ andare dei sè- 
coli l’idea di un Dio, che npn può cadere . so ttp 
i sensi , fu come in astratto conosciuta , ma non 
curata : di maniera che gli uomini , nop poten- * 
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do stare senza Dio , si formarono una turba di 
Dei sensibili , a* piedi dei quali alternavano le 
loro adorazioni involate all’Essere Supremo. Ve- 
ro è che sempre si credette una vita avvenire , 
ed un castigo , od un premio ; ma ciascheduno 
si formò un Inferno, ed un Paradisi * a modo 
suo. L’aspettazione del grande Mediatore in que- 
ste menti abbrutite cadde nell’ indifferenza ; la 
vita penitente era sempre rispettata, ma non si 
sapeva dai più dare ragione del perchè di que- 
‘ sta vita penitente. Si diffuse , è vero , e si man- 
tenne per tutta la Terra la credenza che nei 
sacrifizj di sangue si ottenesse il perdono e la 
Divinità si placasse ; ma gli uomini dimentichi 
del vero Dio e supremo Creatore offersero per 
’ogni luogo questi Sacrifizj a Dei inventati dal 
loro capriccio , e si giunse tant’ oltre di offerire 
ogni sorta di animali non solò , ma ben anche 
vittime umane : e si vide con orrore fare scor- 
rere dai padri stessi il sangue de’ loro figliuoli 
sacrificati alle bugiarde Deità che . dominavano 
la Terra. Ecco quanto fecero gli uomini. Gua- 

resero inu- 
dei genere 
che rivolto 

aveva uno sguardo di misericordia, e che 

ra tutta la 

le 

tò , e col 
prodigiosa fecondità alla 
lò un gran popolo , a cui 
gelosia per la conservazione 
ive salutari tradizioni. Quindi 
ji anni il non raen celebre Mo- 
si ^comunicò nelle maniere le piu 
dose , le raccolse , le ordinò , le sviluppò, 



dere non voì 
il grande 
nazioni , 

% 
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e ne raccomandò con gelosia l’osservanza, ram- 
mentando al Popolo a nome di Dio la futura 
comparsa del grande Aspettato , e la stretta ob- 
bligazione di obbedirgli , e la divina vendetta che 
ne trarrebbe la loro inobbedienza. — Qui si diè 
fine alla seconda nostra sessione. 


$. 3. 

Si continua . 




— Figliuolo mio, continuò egli il suo par- 
lare, figliuol mio , la grand’ opera della ristau- 
razione dell’ uomo era negli alti decreti di Dio 
disposta e concentrata nel grande Aspettato ; Es- 
so n’ era al dir di S. Giovanni l’Evangelista 
l’Alfa e l’Omega, ossia il principio ed il fine; 
Esso era Quell’Agnello sacrificato in figura sino 
dalla origine del mondo per la salute del genere 
umano. Quindi è che la Divina Provi denza ne’ 
saggi suoi consigli dispose la grande comparsa 
di Quello in maniera che luogo non vi fosse ad 
abbaglio , ed a scusa degli uomini di non aver- 
lo riconosciuto , e di non essersi prevalsi del po- 
tente suo ajuto. Che fece adunque Iddio? Inviò 
Egli innanzi il Ritratto pria che inviasse V Ori- 
ninale : Effigie e Ritratto munito dei sigillo di 
sua mano onnipotente : ma che intendo io per 
sigillo del Dio Onnipotente? Intendo di affer- 
mare non poter essere in verun modo questo 
Ritratto opera di mano creata , e ve lo dimo- 
stro : ammirate la sapienza ineffabile di Dio. Egli 
si è servito di uomini illustrati da’ Suoi lumi 
divini ; e per togliere ogni ombra di dubbio 
di qualche convenzione tra loro , li scelse di 
conatzioni diverse dal trono reale sino al pa- 
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store di pecore, dall’epoca della prima promes-, 
sa di sue misericordie sino pressoché alla com-, 
parsa del grande Inviato : quindi perdóni se- 
coli diversi 1 e taluno ancora di nazioni disti ute 
P una dall’altra. 11 più mirabile però si fu’, che, 
non volle che alesino di questi (Uomini, denomi- 
nati Profeti ne pingesse colle sue parole 1 effigie 
compiuta , ma volle bensì che ciascuno di essi 
ne tirasse la sua linea , ne formasse la sua pen- 
nellata, forse senza sapere nè chi 1 avrebbe con- 
tinuata , nè chi , nè come ne’ secoli posteriori 
avrebbe avanzato , colorito l’abbozzo imperfetto, 
e molto meno chi l’avrebbe compiuto e perfe- 
zionato. Ma avvi ancora una cosa piu degna di 
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consiaer 


a questi 
po si 


UU di UlUoUttTa wo * - •» 11 1« ^ ■ ». 

t*e al popolo le lettere patenti della divina mis- 
sione ad essi loro affidata, per poter r? fw£> asse^ 
. ' • ' tt j: a ;« in nc • p ner ps- 
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verantemente Haec didt Donunus r • e. per, e$-, 
ser creduti veritieri; oltre la loro vija . iipgpren-T, 
cibile , ed il dono de’ miracoli; comunq ajla piu 
parte di loro;; Iddio infuse ; in essi Ipl^o uno spi- 
rito di predizione di cose future prossime,. o no» 
molto da lungi dal loro tempo } dimodoché Y£- t 
dendo gli uomini coetanei l’ av v 
ste, non avessero a dubitare?* 
di quelle che presentavano : ~ 
effigie del venturo 
perciò fossero 


custodite gelosa 

r & — jCoss 

tale 
dii 



__ izechiele , e 
^Scritture d’ Isdraele. 
___ ^ ^ accerto . che ad una 

adi un si hello ordinamento 
maJ sorpreso, <ed ^sciamai chi potrà 
della sola mano di/Dip‘sia opera si 
? Ma egU soggiunse : non siamo 
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ancora alla metà delle nostre riflessioni sulla sa- 
pientissima ed ammirabile condotta di Dio nella 
ristaurazione di noi miseri e degradati figliuoli 
di Adamo. Trasportiamo la nostra mente ad un 
secolo prima della comparsa di Gesù di Naza- 
ret , tempo in cui era già terminato il grande 
Ritratto aeir aspettato Messia. Richiamiamo que- 
sti uomini , questi Profeti redivivi nei loro scritti. 
Interroghiamoli.... 

Sarà forse questo grande Aspettato una di 
quelle Intelligenze sublimi , uno di quelli» tanto 
mentovati Cherubini o Serafini , che attorniati 
di gloria assistono , a nostro modo d* intendere $ 
al Trono deir Altissimo ? No , risponde Mosè : 
sta scritto ( Gen. 3 . i 5 . ) che sarà un vero Uomo 
discendente da Adamo ; replica Isaia : sarà un 
pargoletto , un figlio ( 9. 6. ) come uno di noi. 

Ma come un semplice Uomo sarà incari-* 
cato di questa grande Mediazione ? Risponde 
Davidde : Il di lui nome è innanzi che fosse il 
Sole (Ps. 71.) : Iddio dal suo seno il generò 
prima di tutti i tempi ( Ps. 109. ). Soggiunge Isaia* 
sarà Dio con noi (9.6.). Si avanza Michea , ed 
esclama : la generazione di Lui è da principio Y 
da’ giorni della eternità ( 5 . 2. ). 

Se questi è anche vero Uomo, dovrà nascere 
da Donna? Sì certamente, dice Geremia ( 3 i. 22.) , 
ma in una maniera non più veduta sopra la Ter- 
ra ; e più chiaramente Isaia ( 7. 24. ): Questo 
sarà un grande, miracolo : una Vergine lo con- 
cepirà e lo partorirà. 

Bene. * Ma da quale stirpe nascerà questo 
grande Aspettato? 

Insorge Mosè e dice ? sta scritto che escirà 
dalla stirpe di Abramo in discendenza da Isacco 
da Giacobbe da Giuda (Gen. cap. 12. cap. i8 t 
22. 26. 28. Num. cap. 24. Gen. 49 - )• 


18 

La progenie di Giuda forma una Tribù di- 
stinta in migfiaja di famiglie; ma qual’ è l’avven- 
turata famiglia, da cui verrà questo erand’Uomo? 

Risponde Isaia : ( cap. 55. ) dalla famiglia di 
Davidde ; Geremia lo conferma ( cap. 3o. ) ; Eze- 
chiele ( cap. 34* e ^7. ) , ed Osea ( cap. 3. ) l’ as- 
sicurano. 

Ma quale sarà il luogo, la Città, o il Borgo 
ove nascerà quest’Uomo meraviglioso ? . . 

Si alza Michea , e dice : da Bettelemme , 
( cap. 5. ) sì, da questa piccola Città. 

Ma quando verrà quel tempo, quel giorno 
felice ? 

Quando , risponde Giacobbe ( Gen. /fa* ) , 
quando vedrete la tribù del mio figlio Giuda 
spogliata di scettro , e di Duce. 

Contate settanta settimane di anni , replica 
Daniele ( cap. 9. ), dall’Editto ossia dal permesso 
che avrete ai rifabbricare Gerusalemme, e sulla 
fine di queste vedrete il grande Desiderato. 

Tenete per certo, aggiungono Aggeo (cap. 2.) 
e Malachia ( cap. 3. ) , tenete per certo che que- 
sto Tempio che ora si rifabbrica , sarà onorato 
dalla presenza del Desiderato da tutte le Genti- 
State attenti , che il tempo, si avvicina : conclu- 
de lo stesso Aggeo. 

Ma quale è l’oggetto, lo scopo di questa 
grande comparsa? 

Risponde francamente Daniele ( cap. g. ) : af- 
finchè la prevaricazione sia tolta , e sia cancellata 
E iniquità, e venga la giustizia sempiterna; 

Perchè, continua Isaia ( cap. 55. ),sia Condot- 
tiero e Maestro delle nazioni; . 

Perchè, soggiunge Geremia ( cap. 3i. ) , si 
faccia colla casa d’isdraele e colla casa Giuda 
una nuova alleanza: perchè venga scritta la leg- 


z. 


*ge del Signóre nelle loro viscere é nei loi 
ètìori. * ** ^ 

n *' ' Ma quali ‘saranno» le sue azioni, almeno le 
più notabili ?- * ,L y :( i r • ■ { 

• • • ; Risponde Joele :! ( cap. 2. ) : Egli sarà il Dot- 
tore della Giustizia. 1 ' ! ' T 

*-> < Riprende Isaia (cap. 35 .) : Fatevi coraggio.... 
Dio verrà Egli stesso , c vi salverà 9 allora gli 
ocelli dei* ciechi si apriranno , e si . spalanche- 
ranno le orecchie dei sordi-; lo zoppo salterà 
^omè : un cerbiatto , e sarà sciolta la » lingua dei 
mutoli.... 
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s < : Mà quésto Dottore della Giustizia, questo 
grande operatóre di prodigi sarà Egli udito spe- 
cialmente poi da duelli della vostra Nazione ? 

Nò ,’ risponde Isaia ( cap. 6. ) i questi saranno 
Ostinati y ciechi ^ che chiuderanno: gli: occhile le 
Orecchie^ é non vorranno nè vedere, nè inten- 
dere.]. ..Questi sarà ( cap. 28. )’ una pietra an- 
golàre elètta , preziosa. ì . / ma pietra ( cap. 8. ) 
a’mciampo , e pietra di scandalo per le due 
Case d’ Israele , e laccio , e ruina per gli abita- 
tori di Gerusalemme ; perchè , soggiunge Davide 
de ( Psal. 117. ), sarà una pietra» rifiutata. .. . ed 
io vi dico , riprende Daniele ( cap/q. ) , che piu 
non sarà suo il popolo che rinnegherà . questo 
grand’ Uomo. . . . 

Ma quale sarà la sorte di questo grande 
Aspettato, di questo grande Desiderato da tutte 
le Genti? 

Ahi ! risponde Davidde : sarà come un ver- 
me , l’obbrobrio degli uomini , ed il rifiuto della 
plebe ... sarà schernito. . . . traforate gli saranno 
le mani e i piedi, contate tutte le ossa, divise 
le sue vestimenta , ed una ? di queste sarà tirata 
a sorte ( Psal. 21. )• 
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Chi il crederebbe? ripiglia Isaia ( cap. 52 . ) ; 
Noi 1 * abbiamo veduto dispregiato , e V infimo 
degli uomini , Uomo di dolori , che conosce il 
patire e prende sopra di se i nostri. -languo- 
ri e ferito a motivo delle nostre iniquità.... 

Il Signore ha poste sopra di lui le. iniquità di 
tutti noi , è : stato- offerto perchè egli , stesso ha 
voluto, e non ha -aperta sua bocca. ••• come pe— 
corella sarà . condotto ad essere ucciso. ^ , 

« Si certamente , replica Daniele : il Cristo 
sarà ucciso { cap, 9..);; anzi di più , soggiunge Zac- 
caria ( cap. 12. ) , sarà trafitto. .... . , 

Dunque sarà ripudiato • dalla, vostra nazione 
questo ’ tanto Aspettato et. Desi devoto. Ma. quale 
sarà il castigo di questo quasi incredibile ripudio? 

< Ascoltate me, riprende Daniele ( cap. 9.) : 
Il Cristo sarà ucciso , e non sarà più , cape ho 
detto, suo il Popolo che. lo rinnegherà e la 
città, ed il Santuario sarà distrutto da un popo- 
lo con un Condottiere che verrà, e: la sua : fine 
sarà la devastazione,, e dopo che la guerra avrà 
fine sarà la desolazione stabilita. ... -e verranno 
meno le ostie, e i sacrifizi--. . . e la desolazione 
durerà sino alla consumazione , e . sino alla fine. 
Così, sarà , dice Osea , ( cap. d. ) : perocché 
molti giorni staranno i figliuoli d’ Israele] senza 
re , senza principe , e senza sacrifizio , e senza 

altare. , 

Quali saranno quindi le conseguenze di sua 

morte ? ,, 

Uniformemente esclamano questi grand uo- 
mini : gli Idoli saranno atterrati i sacrinzj df 
sangue saranno aboliti; sottentrera a questi. , ^SOg-j 
giunge espressamente • Malaphia ( Pap.- 2»). j uit 
Ostia pura e monda in ogni luogo dall Oriento} 
all’Occidente. , * * . . . } ■ 1: 
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Quindi tutti concordi continuano con ener- 
giche espressioni , che i Gentili si convertiranno, 
cìie adoreranno il Signore , e glorificheranno il 
suo nome; che sarà manifestata la salute, e sve- 
lata agli occhi delle nazioni ; che esclameranno 
i Gentili : ecco il nostro Dio ; ed Ei ci salverà ; 
che Egli, dirà , tu sei il mio popolo , ed esso 
risponderà, tu sei il mio Dio. 

’ Quivi ci arrestammo , e si diè fine alla terza 
nostra conferenza. 


Sì continua lo stesso soggetto . 

• » . i* p T-fri ^ , l ^ i » k? i 1 

*>0 #3 • - « " * - *'♦. rii ,.4 ' '' 

Dono qualche giorno di riposo , mio Padre 
che veduto aveva sul mio tavoliere il sommario 
di quanto si è detto di sopra, s’invogliò di as- 
sistere alla prossima sessione. Ci portammo adun- 
que unitamente col mio ben amato Maestro ad 
un poggio ameno avente a lato un picciolo lago, 
ove guizzavano pesciolini scherzando ; a fronte 
una bella veduta di colli e valli , a tergo un ar- 
monioso cantare di uccelli in un prossimo bo- 
schetto. Ci assidemmo in questo luogo di deli- 
zie , e dopo un breve epilogo dell’ ultima ses- 
sione , incominciò il dotto Precettore con im- 
mensa erudizione , non essendogli straniere le 
ling ue Greca , Ebraica , e Caldea , a dimostrar- 
mi come gli antichi Ebrei Maestri erano con noi 
d’ accordo sulle antidette profezie riguardan- 
ti il grande Aspettato , e che molti dei moderili 
Rabbini con noi convengono ; passò quindi a 
darmi a vedere l’imbroglio , la dissenzione , e le 
ridicolezze di quelli, che pressati ora dal chiaro 
avveramento delle profezie rigettano il magi- 
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stero dei loro antichi, ostinandosi .. nella predet- 
ta loro cecità. Quindi rivoltosi a^me , soggiunse: 
— Non è egli vero che alla comparsa di Ge- 
sù Cristo la sovranità de’ Giudei non era che 
una larva, e non è. altrettanto .vero che dipoi 

S uesta larva istessa sparì, e. gli Ebrei si trovajio 
ispersi e schiavi per tutta la Terra sino a’ gior- 
ni nostri , senza Principe , senza Sacrifizio , sensja 
^Sitare ? Se questo invano aspettato Messia com- 
parisse , come si potrebbe ora dimostrare la di 
lui discendenza da Giuda, da Davidde, essendo- 
si , al dire degli stessi ; Ebrei , smarrite , e con- 
fuse le genealogie tanto gelosamente custodite dai 
loro antenati? Chi contrasta che Gesù nato sia a 
BetteJemme? Chi non vede che le settanta setti- 
mane di anni , termine prefissola Daniele, sono 
trascorse ? Chi non sa che Trecenti Ebrei, allo 
scorgere tutti i loro calcoli r tutte le loro sper 
ranze svanite, scagliano maledizioni nei loro li-» 
bri e nelle loro sinagoghe contro, chi no voglia 
fare il computo ? ' V ^ lui 

Dov’ è ora quel secondo Tempio t che al 
dire di Aggeo, e di Malachia doveva essere ono- 
rato dalla presenza del Messia ? Incendiato co- 
me narra lo stesso Giuseppe Ebreo , incendiato, 
per una specie di un istinto celeste, contro 
presso divieto di ;Tito t . ; comandante, spremo;* 
che vi accorse invano in, persona , restò con^unt 
to , e demolito, e tempo ^opojsjno i sotterranei 
fondamenti furono tolti*. e ^dispersi da chi «( Giu- 

: voleva 
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•'oresù . Cristo , con tante 
Profeti predette , non pò-* 
storia* che predirionei ? t ,s 
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Buon per noi che un Popolo nemico le con- 
serva ; altrimenti non pochi degli odierni Filosofi 
increduli , dando una mentita a tutte le storie 
posteriori , innesterebbero alle tante loro assur- 
dità ancor questa d’ avere i Cristiani del primo 
secolo inventate alcune predizioni dopo 1’ avve- 
nimento i Ditemi ; della grande rivoluzione unica 
nel suo genere in tutte le storie , della grande ri- 
voluzione che il Cristianesimo ha prodotto in 
tutta la Terra , non ne siamo noi debitori a 
Gesù Cristo , ed a’suoi Discepoli ? Gli Idoli non 
sono caduti a terra ? e non cadono nelle ultime 
estremità del Mondo gli avanzi di quelli allor- 
ché un Missionario inerme vi annunzia il vangelo? 
- Non si sono dileguati i misteriosi sacrifìzj 
di sangue , e non è sottentrata quell 9 Ostia mon- 
da che doveva offrirsi in ogni clima , in ógni 
Nazione? I Gentili di ogni popolo che sedeva- 
no nelle tenebre , e nelr ombre di morte , non 
hanno aperto gli occhi , e non riconoscono forse 
da Gesù Cristo quella luce superiore che ha il- 
luminato il loro intelletto , quella grazia che ha 
attratti i loro cuori , e migliorati il loro costu- 
mi ? Questi sono fatti , e latti # 


> ahili : prove 
re delle stes- 



evidenti che il Cristianesimo , _ 

so Bayle, è Popera di Dio. Ma procediamo in-*} 
aanzi. a . : ùn w .5 » : * ri v efi'jb 

. ; E Gesù Cristo non ha Egli predetti tanti av- 
venimenti che sarebbero venuti in seguito della 
suà morte , r e della sua » risurrezione ? E t queste 
predizioni non erano forse nòte , e non ^circola- 
vano per ogni dove colla voce possente di cbh 
le annunziava ? e quel eh’ è più 9 cogli Evangeli 
scritti e diffusi prima dell’evento in ogni luogo?» 
E forse l’evento non ha corrisposto anà predi-, 
zione ? Ne sicno testimonio tutte le storie vergate 


non solo dai seguaci di Gesù Cristo , ma dai 
Pagani , e dagli Ebrei stessi. Ne facciano testi- 
monianza anche i tempi presenti. 

Non ha Gesù Cristo annunziato eh’ Egli sa* 
rebbe la luce del mondo , che il suo Vangelo 
sarebbe predicato per tutta quanta è grande la 
Terra? eh’ esso trarrebbe tutto a se? che Ge- 
rusalemme sarebbe distrutta , e che del gran 
Tempio maraviglia del mondo non rimarrebbe 
pietra sopra pietra, e che gli Ebrei tratti sareb- 
bero in ischiavitù tra tutti i popoli della Terra 9 
e che questa schiavitù durerebbe sino a tanto 
che fossero compiti i tempi assegnati alle Nazio- 
ni ? e tutto ciò m pena di averlo rifiutato dopo 
si lunghi desiderii, e tante brame de’ loro ante- 
nati che n’ aspettavano la comparsa ? 

Che la sua Chiesa sarebbe sempre perse- 
guitata , ma che Ella trionferebbe de’ suoi ne-^ 
mici ? che nella medesima vi sarebbero degli 
scandali ?.... e cento altre cose. Veggiamone 
1’ avveramento. 

Gesù Cristo non è Egli stato per confessione 
versale la luce del mondo ? Il suo Vangelo 
non è stato annunziato sino alle più rimote con- 
trade della Terra ? la sua morale non ha incivi- 
lite le più barbare nazioni ? e non si sono vedute 
delle virtù di cui l’uomo non si credeva capace? 
quanti popoli , e quante nazioni non ha Egli 
tratte a se con mezzi umanamente i più impro- 
porzionati all’ intento ? Gerusalemme non fu di- 
strutta da Tito ? e la moderna non fu rifabbri- 
cata da Adriano nella vicinanza dell’antica? e 
non è questa abitata da infedeli sécondo la pre- 
dizione di Gesù Cristo — Calcahitur a Genti- 
bus — ? la demolizione del gran Tempio non si 
è forse verificata irreparabilmente ? 1’ universale 
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schiavitù degli Ebrei non continua ad essere 
visibile a’ nostri occhi , non ostante eli sforzi di 
varii Monarchi pei* innalzarli al livello degli al- 
tri sudditi ? le persecuzioni d’ogni sorte, e d’ogni 
tempo non hanno sempre afflitta la Chiesa di 
Gesù Cristo ? non ne ha Essa sempre trionfato ? 
non si trovg ancor viva , ancor forte , ancora 
ammirabile ? e gli scandali nella medesima non 
vi sono stati sino dai tempi Apostolici or piu or 
meno sino ai giorni nostri ? Eresie , Scismi , Apo- 
stasie , costumi perversi , uomini che non si at- 
tenevano alla Chiesa se non con un debole filo di 
una fede languida e sterile? 

Con qual fronte Gesù Cristo avrebbe Egli 
predetti questi avvenimenti , se non fosse stato 
sicuro , e se per conseguenza non gli fossero 
stati presenti i tempi posteriori ? gl’ impostori , 
che non sieno del tutto mentecatti , si guardano 
bene da queste predizion i così circostanziate , 
che farebbero cadere irreparabilmente i loro di- 
segni ; e gli Apostoli uomini di senno , benché 
ignoranti, e semplici, caduti sarebbero * infuna 
incomprensibile goffaggine nell* annunziarle per 
tutto il Mondo , se non fossero stati sicuri delle 
divine qualità del loro Maestro. 

Queste non sono parole , ma questi sono 
fatti , e fatti tali che non possono sfuggire se 
non agli occhi di quelli che non vogliono vede- 
re , ed all’ orecchie di coloro , che non vogliono 
ascoltare. 

Eccovi un prospetto breve sì, ma decisivo, 
che solo basterebbe a dimostrare la -verità della 
Religione data da Dio alla degradata umana spe- 
cie. Noi però non ci arresteremo a questi vividi 
raggi di luce, ma c’inoltreremo a ben altre co- 
se nella prossima nostra conferenza. Così con- 
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eluse il mio Precettore , e partimmo deliziandoci 
in questi rammemorati confronti , di modo che 
a paragone nulla più ci dilettava 1’ amenità del 
luogo . che poc’anzi ci aveva deliziosamente sor- 
presi. . 

^ • 

S. 5. 


La fondazione della Chiesa , 
ossia il perfetto sviluppamelo 
della Religione . 

« 

Piantate queste ferme basi inconcusse della 
Religione, nulla mi astringe a teco dilungarmi, 
essendomi , caro figlio , ben note le cognizioni 
che hai solidamente apprese nel luogo di tua 
educazione. Quindi mi limiterò a darti a com- 
prendere il metodo che meco tenne il definito 
mio Precettore , risvegliando con ciò le passate 
tue idee, * assodando la tua fede e l’amor tuo 
verso il prezioso dono che Iddio ti ha fatto nella 
Religione, in grembo di cui nascesti. 

Incominciò egli a dichiararmi come la Chie- 
sa, in un certo senso, ei^i sempre stata Cattoli- 
ca cioè Uni versale , e che il primo aggregato alla 
stessa fu Adamo penitente, e quindi tutti i suoi 
discendenti che fedelmente si attenevano alle pri- 
miere tradizioni, che a passo a passo venivano 
diradando le tenebre dell’ oscurato umano intel- 
letto , e che questa Chiesa universale, all’occa- 
sione che una gran parte degli Uomini andava 
allontanandosi da essa colla non curanza delle 
antiche tradizioni , precipitando nella idolatria , 
prese una consistenza più ferma nella vocazione 
del grande Àbramo, e nella legislazione dell* i— 
spiralo Mose, e compiutamente in tutta la sua 
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E erezione alla comparsa del grande Aspettato e 
desiderato da «tutte le Genti: poscia mi fece ri- 
flettere agli sfolgoranti raggi . di luce, e di verità 
sempre perenni in questa Chiesa universale, che 
esso, *con darmene le ragioni, dichiarò essere 
Una, Santa, Cattolica, Apostolica, e vi aggiunse 
Romana , essendo quivi il centro della unità Cat- 
tolica. . 

In primo luogo mi presentò l’ammirabile, 
l’inconcepibile modo del suo perfetto stabili- 
mento, e della sua perpetua ancora attuale con- 
sistenza. 

Dodici poveri pescatori senz’appoggio nè di 
nobiltà, nè di nascita, nè di scienza, nè ai ricchez- 
ze, nè di comitiva armata, si avanzano con una 
Croce alla mano ad operare nel Mondo la più 

{ 'rande delle rivoluzioni, di cui le storie ci par- 
ino. Non uniti*, ma divisi gli uni dagli altri , an- 
nunziano un Dio invisibile, un Uomo crocifisso, 
e quel eh’ è più, predicano agli uomini orgo- 
gliosi l’umiltà; agli uomini soverchiamente at r 
taccati ai beni di questa terra il disinteresse, e 
la elemosina; ai voluttuosi la continenza, e l’an- 
negazione di loro stessi , ed un totale rovescia- 
mento delle idee comuni in allora : ed anche di 
più pretendono non solo i fatti corrispondenti 
alla loro dottrina, ma ben anche la costanza e 
la fermezza nella medesima a costo di perdita di 
beni, di esilj, di tormenti, e di morte: e persi 
grandi sacrifizj promettono soltanto una felicità 
avvenire in un’altra vita che non si vede, nè si 
conosce; ed il Mondo s f risveglia dal suo tor- 
pore, abbatte i suoi Idoli, e si converte, e scen- 
dono sulla Terra eroismi di virtù di cui l’uomo 
non si credeva capace. 

Passò quindi a dimostrarmi le qualità straor- 
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dinarie di cui, erano investiti questi uomini; cioè 
il dominio della natura, e la pfenetrazione dei 
cuori ; ma nel tempo stesso mi fece comprendere 
che anche queste non erano bastanti' alla con- 
versione del Mondo, e che dessa propriafnente, 
e strettamente si deve ad una certa inclinazione e 
soave mozione infusa interiormente dal Creatore, 
e ristauratore deir uomo. E quivi aprì a miei 
occhi una gioconda e sorprendente prospettiva, 
dandomi a vedere, e robustamente dimostrando- 
mi, come sino dai primi tempi del Mondo le 
qualità sopraddette appartennero, ed apparten- 
gono , esclusivamente da ogni altro ceto, alla 
Chiesa Universale cioè Cattolica. Incominciò egli 
da Adamo sino a’ giorni nostri; e parlò di questo 
commercio di Dio coll’uomo, di questo dominio 
sulla natura, di queste evidenti visioni, ed ap- 
parizioni, che non si possono mettere in dubbio 
se non da chi rigetta le divine Scritture come 
fossero un ammasso di favole , benché talvolta 
•confermate sieno dalle storie profane. 

Mi fece inoltre vedere ad epoca per epoca, 
che le suddette sovrannaturali qualità sono man- 
cate alle Sette incredule noti solo , ma ben an- 
che al gran corpo degli Ebrei dopo il rifiuto del 
loro grande Aspettato, é^à tette le Sette eretiche, 
o scismatiche dopo la loro separazione dal gran- 

, a questo grande 
esa Cattolica ha dato a 
in tutti i secoli sino al pre- 
gia riflettere non solo sopra 
0 dei medesimi, non solo so- 
# e la. costanza e la ilarità loro, 

che faceva scendere talvolta i Giudici dai loro 
Tribunali , ed i Carnefici deporre le loro scimi- 
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tarre e dichiararsi Cristiani , e morire aneli’ essi, 
Martiri del Cristianesimo,; ma ben* anche che. 
questo prodigio era stato comune a tutti i climi 
a tutte le Nazioni, ove erasi annunziato il Van- 
gelo ; e più anche comune a donne , a fanciulli , 
a delicati giovanetti, a pavide verginelle, a vec- 
chi ed a vecchie cadenti, ed a catecumeni di 
pochi giorni. 

Poscia passò a descrivermi la qualità dei 
tormenti inauditi per ^addietro , escogitati a bella 
posta, e prolungati a giorni, a mesi, ed anni, 
ma invano; ed anche più, le esibizioni giurate 
non solo di perdono, ma di onori, di ricchez- 
ze, di premii le tante volte proposti, ma inutil- 
mente. Spettacolo unico nelle storie, che mostra 
ad evidenza una forza «interiore sovrannaturale 
divinamente infusa, con una gioja e serenità in- 
comprensibile alle umane investigazioni. 

Quindi si avanzò a parlare dei Santi, di 
questa turba sovraggrande che in ogni età, in ogni 
clima, in ogni Nazione formò e forma il decoro 
della Cattolica Chiesa: e passando dal generale 
al particolare di certi. eroismi di virtù, mi diè 
a vedere che nelle storie di tutti i popoli nulla 
troviamo che possa simigliare ;questo perenne 
trionfo della Cattolica Chiesa, alla quale appar- 
tengono tutti gli uomini giusti d’ogni Nazione 
che vivevano nella fede dell’ Aspettato , e Desi- 
derato da tutte le Genti. Oh quante belle cose 
mi disse ! e trasportando il mio spirito al letto 
di morte di questi , esclamò, e ben mi ricordo: 
— trovatemi, se il potete, una morte fuori del 
grembo della Cattolica Chiesa , e}ie pareggi que- 
sta fede viva, questa pazienza invincibile, que- 
sta pace, questo gaudio, questa morte invidia- 
bile ! trovatemi , soggiunse , un Cattolico anche 
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di una vita traviata, che ad un tale punto sia pas- 
sato a rendersi o Ebreo , *.o Maomettano , o Ere- 
tico , o Scismatico , come noi troviamo tanti che 
a quel punto terribile passati sono dalla Infedel- 
tà , dalla Eresia , e dallo Scisma a rendersi Cat- 
tolici ! vero trionfo della verità e della grazia 
onnipotente di Dio ! 

Indi mi parlò della fecondità della* Chiesa 
Cattolica , dandomi a vedere che tutte le Nazio- 
ni eransi convertite al Cristianesimo per opera 
di questa, non esclusa la Nazione Russa ch’ebbe, 
dal Patriarca S. Ignazio di Costantinopoli pre- 
decessore di Fozio i suoi primi Missionari', e 
si mantenne Cattolica sino almeno a Michele 
Cer ulano, che si diè tutta la briga per consu- 
mare lo scisma che ha allontanata la più parte 
dei Greci dal seno della Chiesa Cattolica ; e 

? uindi passò, colle espresse testimonianze dei 
rotestanti, a mostrarmi la sterilità delle loro 
Missioni ai Popoli barbari. 

Dopo di ciò si avanzò egli a farmi compren- 
dere la struttura esteriore di questo gran Corpo, 
la Cattolica Chiesa , mostrandomi l’unità di go-^ 
verno, unità di dogmi a credere, unità di mo- 
rale ad operare, e mi dimostrò chiaramente 
colla esperienza di tutti i secoli , non poter sus- 
sistere questa Chiesa immortale , questa unità dì 
governo, di credenza, di speranza, e di mora- 
le, senza un Magistero autorevole ed infallibile ^ 
e quindi appoggiato sempr# alle divine Scritture , 
ed alle Tradizioni che risalgono ai tempi Apo- 
stolici , mi mise in chiaro l’essenziale distinzione 
della Chiesa che insegna , dallà Chiesa che ap- 
prende. Finalmente passò a parlarmi delle per- 
secuzioni predette da Gesù Cristo alla sua Ghie- 
sa , e che queste sono state sempre perenni sino 
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a’ giorni nostri ; persecuzioni dagli Ebrei , dai 
Gentili , dagli Eretici , dagli Scismatici , sino a 
quelle de’ nostri filosofi ; incominciò ad enume- 
rarmele di secolo in secolo ; a dimostrarmene la 
fierezza, e la ostinata proluugazione, ed in fine 
il trionfo della Chiesa. Aggiunse di più con'ro- 
buste ragioni, che la Chiesa essere ne doveva 
naturalmente la vittima , specialmente allorché a 

S pello si univano l’ infingardagine di Pastori , 
9 ignoranza , ed il vivere malvagio di molti Cri- 
stiani : cose tutte , il di cui avvenimento mi di- 
mostrava colle storie alla mano. 

Quindi mi fece un Epilogo di quanto mi 
aveva detto spettante alla Religione; e ti assicuro 
che questo fu sì ben connesso , sì aggiustata- 
mente conciso , sì robusto , e sì eloquente , eli e 
vibrò tanti e sì vividi raggi di luce al mio in- 
telletto, die in allora non mi sembrava più di 
credere alla verità, ma di vederla. 

Tempo invidiabile in cui godeva vivendo a 
lato di un tale Precettore ! Giorni felici , ma che 
più non tornano ! 

' ' - $. 6 . 

r La fondazione degli Imperi , 

e sommario di altre istruzioni a ben conoscere 

il Mondo* • 


Dopo di avermi egli dati ad apprendere i 
fondamenti su di cui la Cattolica Religione , os- 
sia, come esso sempre la denominava , la sola Re- 
ligione del genere umano, passò a parlarmi della 
fondazione degli Imperj , e dei Governi dei po- 
poli. Ma ancor quivi non ti accennerò se non il 
metodo che meco tenne il ben amato mio Precet- 
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tore , ed al pròssimo racconto degli avvenimenti 
de’ miei viaggj , apprenderai di quanto io me ne 
sia approfittata. 

.Incominciò egli adunque a brevemente, ac- 
cennarmi quegli antichissimi Imperj , e Governi , 
di Cui le storie appena ci dicono qualche parola , 
per dimostrarmi la loro esistenza : . quindi passò 
agli Sciti, agli .Etiopi, agli Egiziani, agli Assirii ; 
ai Caldei , ar Medi , ai Persiani ,, ai Greci , ai 
Romani parlò del loro valore, dei loro costu- 
mi , delle, loro leggi , e mi fece vedere che nella 
folla di tanti errori. fumana ragione , quando è 
ben diretta, buò qualche cosa di -straordinario , 
e che certe JeggTloro , e certe qpstumànze ri- 
scossero in ogni secolo una grande ammirazione; 
ma lo scopo suo principale fu di darmi a dive- 
dere gli effetti salutari della Provi denza di Dio, 
e come Egli è assòluto Padrone di tutto, tptto 
maneggia , tutto- dirige a’ suoi fini , e che si vaie 
delle stesse iniquità degli uomini , le quali per la 
sua essenza abbonisce ed odia , ma se ne ser- 
ve , le volge , e le rivolge a suo talento *• e co- 
me per esempio , forma una nuova Nazione per 
castigarne un’altra , ed intanto dispone il castigo 
alle malvagità di questa col mezzo di altra ; e poi 
mi diede a conoscere come * * 
dosi l’un l’altro 

^ o Rea- 

luogo col tempo ad 
>-a premio o a castigo • 
tfe a noi inesplicabili/ * 
mi sulle diversità dei Go- 
dalie Tribù sino alle Mo- 


P°. stesso che divi 
mi , e Repu" ' 
altre 
o ad 

ver 



Aristocrazìe alle Democrazìe , ai 
isti sino al Dispotico che non deno- 
Governo, ma Tirannia; e la conclusione 
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di tante savie riflessioni , dopo di aver posto sulla 
bilancia i vantaggi e gli svantaggi di ciascheduna 
di queste sorti ai Governi , ben mi ricordo, che 
f u , non trovarsi , nè potersi trovare in Terra 
Governo scevro di diletti, e di pericoli per chi 
comanda , e per chi obbedisce ; e la sua con- 
clusione la traea dalla primigenia corruzione 
della umana natura lesa nell’ intelletto , e nel 
cuore; e poscia mi disse non esservi altro savio 
partito che raccomodarsi alla meglio a quella 
sorta di Governo in cui la Providenza di Dio ci 
ha collocati, fruendone i vantaggi , e soffrendone 
pazientemente i difetti , sino a tanto che l’uomo 

f iusto , abbandonando questi luoghi di tenebre e 
i confusione , sarà trasportato al più perfetto 
di tutti i Governi che è quello di Dio nella gran- 
de eternità. 

Si avanzò di poi a parlarmi de’ Conquista- 
tori , dandomi a vedere che talvolta essere vi può 
un Conquistatore legittimo , ma che sovente per 
la più parte spinti costoro dàlia superbia e aai- 
l’ orgoglio ngn meritavano che il nome odioso , 
che loro dava il Profeta Geremia, di assassini 
della Terra ( Jer. 5i. )• • 

Quindi passò ai grandi Capitani ed ab sol- 
dati, facendomi conoscere che un Guerriero in 
guerra giusta ossia difensiva, od offensiva, è un 
vero Eroe, quando opera in vista del suo dove- 
re ; ma di questi Eroi , mi disse , che ve n’era- 
no pochi , e che per lo più si militava per un 
vano nome , o per un vile interesse ; e mi cor- 
redò queste sue espressioni con altrettanti fatti 
tolti dalle storie sacre, e profane; e se mi parlò 
delle prerogative , e delle virtù dei soldati , non 
mi nascose i pericoli ed i vizj loro , di modo che 
mi trovai in un grande disinganno da quanto 
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avetot appreso nel leggere le Storie degli anti- 
chi Guerrieri. 

.Dipoi mi parlò del ceto dei Nobili, il mag* 
gior pregio de’ quali lo faceva consistere in sup- 
porre in essi , pel comodo dei gran mezzi , una 
eccellente educazione ; e mi disse , che la Nobil- 
tà senza la virtù non era che un fantasma im- 
mascherato, e che il vantarsi di .una nobile di- 
scendenza sempre incerta non era che una va- 
nità insoffribile; e che la sola virtù congiunta 
colla umiltà, colla dolcezza, e colla beneficenza 
formava il sodo pregio caratteristico di un vero 
Nobile. • 

ludi passò innanzi a parlarmi dei Letterati, 
la modestia dei quali, mi disse , non essere* tan- 
to comune ; e colla storia alla mano mi diè a 
conoscere i vantaggi da essi loro recali all’ incivi- 
limento dei Popoli , al maggior comodo della vi- 
ta , e le loro scoperte benefiche , ‘ed i loro stu- 
dii profittevoli; ma nel medesimo tempo mi fece 
vedere la loro alterigia . le loro gelosie , i loro 
contrasti per appropriarsi qualche frivola inven- 
zione , o chimica scoperta. Quindi mi parlò dèi- 
P abuso pur troppo frequente delle scienze, e 
di quel prurito tanto comune di voler comparire 
di sapere più di quello che si sa , e di voler 
^primeggiare e di non volere emuli , e d’incen- 
sarsi r un l’altro a solo fine ^éfe&ssere incensati; 
e concluse che un probo Letterato dovevasi con 
umiltà considerare nulla più' che un distributore 
a’ suoi simili di quél lumi , e di quelle cognizio- 
ni , di cui l’aveva fornito la Divina Proviaenza , 

non per calcare" coti fasto l’ ignoranza , ma per 
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illuminarla • e dirigerla al bene comune. 


i a parlarmi del sesso femmi- 
dell’universale procedere delle donne. 
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Il ritratto eh’ Egli me ne fece colle debite ecce- 
zioni , non fu dei più soddisfacenti , e mi tolse 
da grandi inganni : mi espose quanto ne dicono 
le bacre Scritture , e .specialmente i Libri Sa- 
pienziali ; indi passò a confermarmi queste veri- 
tà coi fatti storici tolti dalle medesime Sacre 
Scritture , ai quali aggiunse altrettanti , e più 
dalle storie profane antiche e moderne : in som- 
ma era un miscuglio di bene , e di male ; ma 
venendo al caratteristico di questo sesso , mi fe- 
ce vedere che le donne si accorgevano del gran- 
de ascendente che avevano sopra gli uomini , e 
che se ne abusavano colle loro volubilità , le 
loro finzioni , le loro astuzie , tanto più fine ed 
efficaci y quaiito più gli uomini erano adescati 
dalle loro tenerezze, dalle loro proteste, dalle 
loro dissimulazioni ; e che se gli uomini vince- 
vano le donne nelle forze fisiche , esse supera- 
vano di gran lunga gli uomini negli astuti ritro- 
vati , e nelle insidie ben maneggiate per domi- 
narli; e che il loro l^Uk; necessario y scopo co- 
mune a quasi tutte, era il piacere agli uomini, 
ornandosi 9 abbigliandosi , ricoprendo i lóro fisici 
- « i- ” en ^ os £ affettatamente 

loro , e di padronee- 


difettl, e talvolta 

.per questo fine di ^ - b 

piarli; e mi aggiunse quivi una folla eli fatti lut- 
tuosi comprovanti gli effetti dei loro inganni , e 
delle loro insidie , incominciando da quelle don- 
.ne che hanno seduto in Trono, e discendendo 
,alle principesse, alle dame private, alle citta- 
dine sino al 1’ ultima delle donni ci uole ; vero è 
jche r mi faceva talvolta delle grandi eccezioni, 
mostrandomi le virtù di molte, il loro candore, 
il semplice tratto , e certi eroismi che hanno 
mostrato nelle occasioni ; nulla dimeno ruminan- 
do nella \ misi mente de cose suddette, ed ap- 
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plicandole a quei principi di esperienza che po- 
teva avere in quella età , ti accerto che per 
non essere aggrappato da qualcheduna , viveva 
in una somma vigilanza : di . modochè molto e 
molto vi volle di ricerche , e d’informazioni per 
ridurmi allo stato maritale , temendo la troppo 
frequente infelicità dei matrirnonii, e ben cono- 
scendo altro essere 1* amante , ed altro essere ' lo 
j, sposo , come P esperienza dimostra essere cosa 
molto diversa ramata , dalla sposa. 

s * Passò finalmente a darmi contezza del ca- 
rattere comune al Popolo basso ossia alla plebe. 
Le sue riflessioni furono molto savie , e sempre 
corredate di più fatti storici : mi disse , che del 
Popolo , ordinariamente parlando, si poteva fare 
ciò che si voleva , purché si sapesse bene ma- 
neggiarlo e nel male e nel bene operare. Ma ciò 
non era da tutti , e che a tale oggetto si ricer** 
cava una grande cognizione del cuore umano , 
e delle località , e del genio diverso non solo tra 
Nazione e Nazione, ma talvolta tra città e città; 
e mi soggiunse , avesse voluto Iddio che tanti 
Demagoghi popolari in vece di dirigere questa 
plebaglia quasi irragionevole a fini particolari na- 
scosti ed interessati, si fossero serviti del loro 
ascendente per la quiete comune, e pel bene 
universale ! in allora non avremmo avuto a com- 
piangere tante rivoluzioni , tanti orrori , tanti de- 
fitti , tante sanguinose carnificine , di cui sono 
macchiate tutte le storie. I furori popolari erano 
da temersi da tutti , non esclusi neppure i So- 
vrani , i quali il più delle volte n erano stati 
vittima: e che al contrario non era da conteg- 
giarsi molto gli evviva, e gli applausi di questa 
gentaglia che si muta ad ogni soffio di vento , 
e che talvolta innalza sino alle stelle il suo Eroe, 
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deprimendolo ben tosto sino all’ inferno ; e nel 
tempo stesso mi offerse molti esempj dalle storie 
antiche , e moderne , e fra gli altri mi ricordò 
gli Osanna a Gesù , ed il prossimo Crucifè- 
gatur. Non conviene irritare il popolo se non 
si hanno in pronto i mezzi di contenerlo , ed 
in ogni cosa fa duopo osservare la giustizia , l’e- 
quità , e la moderazione. 

All’ ultimo della mia morale, e letteraria 
educazione , mi diede non pochi documenti di 
somma importanza riguardanti la mia partico- 
• lare persona , il mio carattere naturale , ed il 
modo di contenerlo e di raffrenarlo ; e dopo di 
avermi parlato dei doveri di un figlio , passò 
a dimostrarmi gli obblighi , ed i doveri ai un 
Padre di famiglia convenienti specialmente alla 
nostra condizione: e ben mi ricordo che si espres- 
se in questi , o simili termini. — Se gl’ Impe- 
ratori ed i Re hanno dei grandi modelli da 
imitare , non ne mancano ai Baroni ed ai Conti 
feudatarj. Fra gli altri S. Luigi Re di Francia 
principe al sommo virtuoso , e nel tempo stesso 
gran Guerriero , e grand’ uomo di stato , può 
servire di esemplare a fotti i sovrani ; ed a voi 
che siete Barone ed in dovere di ben governare 
e la numerosa vostra fami dia , ed i vassalli vo- 
stri, vi offro fra molti S. Eleazaro conte di Aria- 
no : e se non vi auguro il suo eroismo di vivere 
continente nello stato patrimoniale, vi desidero 

} )erò di cuore una sposa simile a S. Delfina di 
ui consorte : — e qui mi incominciò a spiegare 
le virtuose qualità ai questi conjugi, ai quali 
certamente non è mai stato affibbiato il nome di 
bigotti, e di persone da nulla: ed in così dire, 
mi presentò un compendio della loro vita , e 
delle azioni loro , soggiungendomi con calde in- 
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stimazioni di adattare a suo tempo all* mia fa - 
miglia il regolamento che stese (fi proprio pugno 
il santo conte di Ariano per la sua , e ciò per 
quanto lo potessero comportare* le circostanze; 
ed io nello stesso modo lo presento a te colla 
stessa espansione di cuore , e con minori diffi- 
colta da superare , avendoti io preceduto coll’e- 
sempio , dopo il corso de’ miei viaggi, dai quali 
apprenderai i pericoli che ho passati , gli er- 
rori in cui sono incorso , ed i sommi vantaggi 
della mia morale, e letteraria educazione. 


APPENDICE DELI/ EDITORE , 

r . 

» • . * 1 > 


A QUESTA PBIMA PARTE. • 

. . , \ ' | \ *' * 


Stimiamo che non sara discaro ai Lettori l’es- 
sere a cognizione di qualche notizia dei sopra 
nominati Santi Eleazaro e Delfina; e soprattutto 
del regolamento eh’ essi diedero ad osservare ai 
loro familiari. Queste saranno utili ed opportu- 
ne alle case non solo di alto rango , ma a pro- 
porzione a tutte le nobili famiglie. ■ n -• 

Le notizie storiche sono -tratte dai Bollandi- 
sti Tom. 7., dalla vita che scrisse in -francese 
il Padre Binet Gesuita , dal Surio , e da altri 
Scrittori. 

Noi stimiamo bene di trascrivere quanto ne 
dice il celebre critico Abate Albano Butler In- 
glese nelle vite dei Padri, dei Martiri, e dei 
principali Santi tratte dagli atti originali, e dai 
più autentici monumenti come sopra. •*>*;*, « 
Eleazaro era della illustre ed antica casa di 
Sabran in Provenza. Erraengildo di Sabran suo 
padre fu fatto conte di Ai’iano nel regno di Na- 
poli. Laudonia di Albes sua madre’ usciva pu- 
re da una ragguardevolissima famiglia. 
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Eleazaro giacque nel 1280. a Robians presso 
al castello di Ansois nella Diocesi di Apt. Ap- 
pena nato, sua madre ch’era detta la buona Con- 
tessa per la sua carità , e per le altre sue virtù \ 
lo prese tra le sue braccia, ed offerillo a Dio, 
scongiurandolo caldamente di chiamarlo a sè do- 
po il suo battesimo , piuttosto che permettere 
eh’ ei bruttasse col peccato la purezza della sua 
anima. 

. Il giovane Eleazaro parve sino dall’infànzia 
nato tutto per la virtù. Avea un amore partico- 
lare ai poveri , e si attristava se le persone in- 
caricate della sua educazione non gli davano di 
che assisterli quando vedeva alcuno penare. So- 
vente dividea il suo pranzo coi poveri fanciulli. 
Le prime lezioni di virtù che avea ricevuto da 
sua Madre , furono perfezionate da suo Zio , no- 
mato Guglielmo di Sabran, Abate di S. Vittore 
di Marsiglia. Questi tolse con -«è 'il. Nipote noi 
suo Monastero», s’ incaricò d’. informarlo- nelle 
scienze , e di assodarlo fermamente nella pietà. 
Eleazaro infino d’ allora portava un cinto armato 
di punte acute che gli straziavano il corpo per 
modo , che alcune volte se gli vedeva scorrere il 
sangue. Suo Zio però lo riprese acremente per 
queste sue straordinarie .austeritS , ammirandone 
tutta volta lo zelo per la mortificazione in età 
così tenera. v ■ . . 

Non avea ancora Eleazaro dieci anni, quan- 
do Carlo II. Re di Sicilia, e Duca di Provenza 
lo fece impalmare a Delfina di Glandeves che 
avea soli dodici- anni. Essa era figlia di Sinha, 
signora di Pui-Michel, che possedeva considera- 
bili sostanze. Quattro anni dopo questa ceremo- 
nia , si celebrò il Matrimonia nel castello di 
Pui-Michel ; ma i due sposi si obbligarono reci- 
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procamente di vivere commenti* I^e austerità che 

I ncaricavano amendue in Quaresima , imitavano 
a vita de’ primi Santi della primitiva Chiesa ; e 
digiunavano quasi nella stessa maniera pure in 
Avvento, e in molti altri giorni dell’ anno. Do- 
po aver passato sette anni nel castello di Àrisois, 
essi ritiraronsi a quello di Pui-Michel. Eleazaro 
era sino allora vissuto in una perfetta sommis- 
sione a’ suoi genitori , e se gli abbandonò , ciò 
fu di loro consentimento , e colla mira di vivere 
più liberamente nella solitudine. 

C A 119 A: «nntUnA Anni 


All’età circa di ventitré anni la morte ,cll 
rapì i suoi genitori; sicché divenuto erede dei 
loro beni , risguardò questi come altrettanti mezzi 
che la Proviaenza gli porgeva onde valersene* ad 
alleviare i poveri , e a procurare la gloria di Dio. 
Pregava egli, e meditava di continuo la legge 
del oignore , affine di premunirsi contro l’amore 
sregolato delle creature; con che egli concepì 
sommo disprezzo verso tutto ciò che solletica i 
sensi , e tutti i suoi desideri erano volti ai beni 
eterni. Recitava ogni eh l’offizio della Chiesa , e 
faceva molte altre orazioni , partecipando anche 
di spesso in ciascuna settimana alla santa Comu- 
nione. „ Io non penso J diceva egli un giorno a 
„ Delfina, che fmma 
„ uguale a quella 
„ Signore. La ma 
,, sulla terra, è < 

„ il Sangue di G< 
favorito di 
nella quale 
Dio avea '* 
del rac 
della 

tutto 

-Ja 


tu anima 
Corpo, e 
jli fu sovente 
nell’ orazione , 



e familiare ;la pratica 
a uso spendere gran parte 

izione , e rimanere in ginocchio 

tpo ; ma la sua pietà non avea nulla 
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4ji tetro, anzi egli era gaio ed amabile nella con- 
versazioue. Sì grande era il suo raccoglimento in 
Dio, che quando si parlava di cose profane non 
intendea pure quello che dicevasi , o sapea de- 
stramente trovar qualche ragione per andarsi a 
chiudere nella sua stanza. 

Tuttavia la sua pietà era molto illuminata, 
nè gli lasciava trascurare affatto le sue bisogna 
temporali , che egli amministrava colla dovuta 
cura e saggezza. Egli era anche pieno di valore 
in guerra , e attivo e accorto in pace : in somma 
egli adempiva con molta fedeltà a tutti i doveri 
del suo stato. Quando si fu ritirato nel castello 
di Pui-Michel stese una regola per la sua casa, 
e volle che fosse rigorosamente osservata in tutti 
i giorni. Noi stimiamo ben fatto qui riferirla. 

,, i. Tutti quelli che compongono la mia fa- 
miglia * ascolteranno ogni giorno la Messa, non 
badando alle faccende che potessero avere. 
Se Dio è ben servito nella mia famiglia, nulla 
ci mancherà. 2 . Se alcuno de’ miei domestici 
giura, o bestemmia , sarà punito severamente, 
e vergognosamente scacciato. Poss’io mai spe- 
rare che Iddio versi le sue benedizioni sulla 
mia casa , se ci trova gente che si vota al de- 
monio ? Potrò io sofferirc in casa mia delle 
bocche infette che portano il veleno nelle ani- 
, me? 3. Voglio che tutti rispettino il pudore; 
, la menoma impurità sia in parole , sia in atti , 
non andrà impunita in casa di Eleazaro. 4- Gli 
uomini e le donne dovranno confessarsi tutte 
le settimane ; nè voglio che vi sia in mia casa 
persona sì trista che si privi della Comunione 
nelle feste principali dell’ anno .... 5. Voglio 
che si fugga l’ozio in casa mia. La. mattina 
ciascheduno innalzerà il suo cuore a Dio con 
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una fervida preghiera , e gli farà l’offerta M 
sé medesimo, e di tutte le sue azioni di quella 
giornata. Le donne e gli uomini aneleranno po- 
scia alle loro faccende. Si lascerà ad essi la 
mattina qualche tempo per l’orazione ; ma io 
non voglio alcuno di coloro che stanno tutto il 
dì in Chiesa ; perciocché il più di costoro non 
fanno questo per amore alla contemplazione ^ 
ma per avversione al lavoro. La vita di una' 
donna pia , come ce la descrive lo Spirito San- 
ter, non consiste soltanto nel fare delle lunghe 
orazioni, tua sì nelP essere modesta, docile, 
assidua al lavoro , e nel tener cura della casa; 
Le donne pregheranno e leggeranno nel mat- 
tino ; ma nel resto della giornata attenderanno 
al loro lavoro. 6. Non voglio che siano in miai 
casa giuochi di rischio : si può ricrearsi inno- 
centemente, e il tempo Gorre tanto / veloce- 
mente da non dover gettarlo nella scioperag- 
gine. Non è però mia intenzione che u mio 
castello sia come un chiostro j e che quelli che 
stanno con me vivano da romiti: nónimpedisco 
„ che stiano allegri i purché nulla facciano cui la 
,, loro coscienza disapprovi , e che non si espon- 
„ gano al pericolo di offendere Dio .... 7. La pace 
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non dee essere mai turbata nella mia famii 


E erchè Dio abita ove ) 
l gèlosia , i 
„ famiglia quasi 
„ sorpren 1 ^ 



pace- 


use. dividono una 
che cercano di 
_ à^r e che dopo aveir 

miro chi le comanda , lo ferisco- 
" noj^^ &rorano. Tutti quelli che serviranno 
y fedeltà saranno miei cari; ma non 

y soffrirò quelli che saranno a lui nemici. I ser- 
vitori disonesti, maldicenti, e calunniatori si 
h stracciano gli uni cogli altri. Tutti quelli che 
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,, non hanno il timore di Dio non ponno meri- 
„ tare la confidenza del loro padrone , e sarà 
„ facile che mandino a male le cose sue. 11 pa- 
jy drone circondato da cotali domestici è in sua 
„ casa come in una trincea che i nemici assedia- 
jy no da tutte le parti. 8. Quando nascerà qualche 
yy contesa, voglio che si osservi inviolabilmente 
„ il precetto dell’ Apostolo , e che si faccia la 
y 9 pace prima che tramonti il Sole ; e si ha da 
„ dimenticare il torto tosto che siasi ricevuto , 
,, e soffocare ogni spezie di agrezza. So essere 
,, impossibile viver cogli uomini , e non soffrir 
y, qualche cosa ; mentre è raro il giorno iu cui 
„ 1 uomo sia sempre d’accordo con se medesi- 
,, mo ; che quando gli monta alcuna fantastiche- 
,, ria , non sa egli cosa si voglia. Il non voler 
yy perdonare agli altri è un farla da diavolo ; ma 
f y ramare i suoi nemici , e render loro bene per 
yy male, è il distintivo dei figliuoli di Dio. Se io 
,, conoscessi alcuno di questa fatta tra i miei ser- 
,, vitori, la mia casa, la mia borsa, il mio cuo- 
,, re sarebbe sempre aperto per esso , anzi io Io 
,, riguarderei come mio padrone. 9. Tutte le sere 
,, la mia famiglia si raunerà per assistere ad una 
conferenza , nella quale si parlerà di Dio , del- 
„ la salute , e dei mezzi per guadagnarsi il Cie- 
,, Io. Ella è ben brutta vergogna per noi che 
„ essendo posti in terra per meritarci il paradiso 
„ ci abbiamo a pensar così poco , e non abbia- 
,, mo mai a parlarne se non così per caso , q 
v alla sfuggita. O vita dell’ uomo , come sei tu 
„ mal impiegata !. O fatiche , quanto mai il vo- 
„ stro obbietto è poco degno di un’ anima im- 
„ mortale ! Quante fatiche e sudori per vane fo- 
,, le ! Il parlare del Cielo ci eccita alla virtù , e 
yy c’ inspira il disprezzo per li sollazzi perigliosi 
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del Mondo. E come sia mai che amiamo Dio , 


se mai non parliamo (\ì lui?.... Nessuno dee 
mancare a queste conferenze col pretesto di 
avere da attendere ad altri affari. Non ci ha 
cosa che tanto stiami a cuore, come la salute 
di quelli che sono al mio servigio. Essi sonosi 
dati a me, ed io rimettoli a Dio. io. Proibisco 
a’ miei ufHziali, sotto le più severe pene, di 
„ recare il menomo torto a chiccliesia ne’ suoi 
„ beni, o nel suo onore, o di opprimere i po- 
„ veri sotto pretesto di mantenere i miei diritti. 
,, Io non voglio per alcuna maniera impinguar- 
mi colle sostanze degl’indigenti , nè arricchir- 
mi con ciò che non è mio. Sonovi pur troppo 
di cotesti ufHziali , che crudelmente zelanti per 
gl’ interessi dei loro padroni , dannano e se , 
ed essi insieme. Come si può immaginare che 

S he meschina limosina possa cancellare il 
di costoro che straziano le viscere ai 
„ poveri , le grida dei quali si alzano al Cielo 
per domandare vendetta ? Io amo meglio an- 
dar nudo in paradiso , che di traboccare nel- 
l’ inferno col % liceo malvagio, carico d’oro e 
di porpora. È ricco abbastanza chi ha il ti- 
more di Dio. Le ricchezze acquistate coll’ in- 
giustizia, o coll’oppressione, sono come un 
fuoco nascosto sotterra , il di cui scoppio tutto 
„ rovescia , e consuma. Se si conosce che alcu- 
,, na cosa sia stata tolta al prossimo , voglio che 
,, gli si renda quattro volte tanta. Pretendo che 
si risarciscano tutti i danni che si sono dati per 
mio risguardo. Uu uomo che ha tutti i suoi 
tesori su in Cielo può egli darsi pensiero di 
quelli della terra ? Io sono uscito nudo dal 
seno di mia madre , e ben presto ritornerò nu- 
do nel seno della terra madre comune. Sareb- 
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„ be mai possibile cbe per un momento di vita 
v che io passo tra queste tombe, voglia mettere 
, a pericolo la mia eterna salute ? Se pensassi 
^ ciò mi converrebbe aver perduto il senno , che 
non conoscessi che sia virtù, ed avessi rinun- 
„ ziato alla fede 

JJ esempio di Eleazaro dava molto peso alla 
regola che abbiam riferito. 

Delfini si univa perfettamente nelle mire di 
su8 marito , e aveagli un’ obbedienza la piq per- 
fetta. Nulla alterò mai la buona concordia tra 
loro. La pia Contessa sapeva che le pratiche di 
religione adattate a donna maritata sono diver- 
se da quelle delle persone religiose , e che quel- 
la non deve mai separare la vita attiva dalla 
contemplativa.'' Ella sapeva così bene distribuire 
tutti i momenti in modo da poter soddisfare 
ad ogni suo dovere. Ammiravasi l’attenzione con 
cui vegliava sopra tutti i suoi domestici , e la 
premura che davasi per mantenere in essi il ti- 
mor santo di Dio , e l’amore della virtù , e per 
isbandire tutto ciò eh e avrebbe potuto sturbar- 
ne la pace- Tutti quelli che erano al servigio di 
lei , onora vani a come loro madre , ed ella am a- 
vali come proprii figliuoli. La sua condotta pro- 
vava la verità di quella massima ; che i buoni, 
padroni fanno i buoni domestici , e che le fami- 
glie dei santi sono famiglie di Dio. Avea con 
se una sorella nomata Alasia , la quale entrava 
a parte de’ suoi esereizj e di tutte "le sue buo- 
ne opere. Parca che bastasse essere in casa di 
Eleazaro per sentirsi animati dallo spirito di pie- 
tà. Tanto ponno per ordinario sugli animi dei 
soggetti i buoni esempli dei padroni , e delle 
padrone ! 

Essendo la carità verso i poveri una por- 
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ta per la quale i ricchi debbono entrare in Cie- 
lo , Eleazaro visitava sovente gli spedali , e 
prima quelli che conteneano lebbrosi , e colle 
proprie sue mani medicava le ulceri. Ogni gior- 
no lavava i piedi a dodici poveri , e spesso li 
serviva a tavola. Tutti gl’ indigenti trovavano in 
lui un padre; ed egli avea dei magazzini pie- 
ni di diverse provvigioni per assisterli, Un tale 
gli chiese un giorno , perchè egli avesse tanta 
tenerezza per li poveri ; ed ei gli rispose : “ Per- 

.1 r ■»* • • i . r j* n 

„ che il seno dei poveri e il tesoro di (jesu 

„ Cristo. Come , diceva egli sovente , possiamo 
„ noi dimandare a Dio il suo Regno , quando 

„ noi neghiamo un bicchier d’ acqua ? Come 

„ possiamo noi pregarlo di accorciarci la sua 
„ grazia, quando aboiam cuore di negare a lui 
„ quello eh’ è suo? E non ci fa egli troppo ono- 
,, re , quando si degna di accettare qualche co- 
,, sa da noi ? „ In un tempo di carestia , che 
fu nel i3iole sue limosine furono straordinarie. 

Dopo la morte di suo padre , egli si vide 
obbligato a passare nel regno, di Napoli per pren- 
der possesso della contea di Ariano. Ma il po- 
polo , che favoriva la casa di Aragona contro \ 
Francesi, ricusò di riconoscerlo; ed egli non op- 

I iose ai ribelli per tre anni continui altro che 
a dolcezza e la pazienza , tuttoché i suoi amici 
con molte ragioni lo persuadessero a farsi giu- 
stizia. 

Un giorno gli disse il principe di Taranto 
suo parente : “Lasciate fare a me a castigare 
,, questi ribelli ; io ne farò impiccare un certo 
„ numero , e gli altri tosto si sommetteranno. S’è 
„ d’uopo essere agnelli coi buoni , bisogna es- 
,, sere leoni coi cattivi : è necessario punire so- 
„ migliatiti insolenze , e voi datevi pace ? e con- 
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„ tentatevi di pregare per me ; lo saprò serra- 
„ re i ferri addosso a questa canaglia , che non 
„ vi darà più noja „. “ Come ? rispose Eleazaro , 
„ voi volete che io cominci il mio governo con 
,, le stragi ? Mi everrà fatto di guadagnare cote- 
,, sta gente .sediziosa coi buoni uffìzi. Non è gran 
„ vanto a un leone fare scempio degli agnelli , 
„ ma sì ad un agnello il trionfar di un leone ; 
„ ed io spero coll’ ajuto di Dio , che voi vedre- 
„ te tantosto questo miracolo. „ 

Quelli di Ariano vergognandosi della loro ri- 
bellione , si assoggettarono da se stessi ; invita- 
rono il sffnto a prender possesso della contea , 
lo amarono , e ^onorarono sempre come loro pa- 
dre. “ Quando Jo ricevo qualche ingiuria, di- 
>, ceva egli , o sento alcun moto d’ impazienza 
,, svegliarmisi in cuore , volgo i miei pensieri a 
„ Gesù crocifìsso e dico a me stesso : poss’ io 
,, paragonare quello che io soffro a quello che 

È Gesù Cristo si è degnato soffrire per me ? „ 
unoue non per pocuezza di cuore , ma per 
grandezza di animose per una generosità vera- 
mente cristiana egli operava di questa maniera* 
Giova qui riferire un altro esempio della sua ma- 
gnanimità. Esaminando diverse carte gli venne- 
ro trovate delle lettere di un uffiziale che ser- 
viva sotto di lui , dirette a suo padre , in cui 
egli era trattato nella più indegna maniera : 
P uffiziale cercava d’ indurre il padre a di- 
seredare suo figlio, come quegli che era più 
atto a fare il monaco che il guerriero. Delfina 
vedendo ciò non potè trattenere lo sdegno , e 
persuase suo marito a non lasciare impunito- si- 
mile tratto di un uomo , che copriva la nequi- 
zia del suo cuore sotto le affettate apparenze di 
benevolenza. Ma Eleazaro le rispose , che Gesù 
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Cristo proibiva il vendicarsi ; che comandava di 
perdonare le ingiurie; di opporre la carità all* 
odio , e che perciò era determinato di brucia- 
re quelle lettere , e non farne mai più alcun 
uso. Diede pure alle fiamme , in altre circostan- 
ze , delle informazioni che gli si erano date di 
certe ingiurie a lui fatte , affine di risparmiare ai 
colpevoli la vergogna di sapere eli’ egli n* era 
stato avvertito, 

Ei diede le più sngge ordinazioni onde fa- 
re amministrare bene la giustizia nella contea di 
Ariano , facendo rigorosamente punire gli ufli- 
ziali che avevano commesso ingiuste* esazioni. 
Quando qualche malfattore era condannato a mor- 
te , egli andava a visitarlo , e riuscì alcuna fiata 
ad inspirare sentimenti di penitenza a quelli eh’ 
erano stati sordi alle esortazioni dei Preti inca- 
ricati a disporli a morire cristianamente. Se ve- 
nivano a costoro confiscati i beni , egli segreta- 
mente li restituiva alle loro mogli , ed ai loro 
figli . In una lettera che scriveva dall’ Italia a 
Santa Delfina, dicevale; “ Voi bramate sapere 
u nuove di me. Ebbene andate a visitar Cesò 
„ Cristo nel suo Sacramento, entrate in ispirilo 
,, nel suo sacro Cuore , voi sapete che questo 
,, è il mio ordinario soggiorno ; voi siete sicura 
„ di trovarmi vi sempre. ,, 

Eleazaro , dopo essere stato ritenuto per cin- 
que anni in Italia , ottenne dal Pie Pioberto fra- 
tello di S. Luigi Vescovo di Tolosa, la permis- 
sione di tornare in Provenza. Egli fu accolto ad 
Ansois colla maggiore allegrezza. Non guari do- 
po fece solennemente voto di castità assoluta con 
santa Delfina. La condotta di entrambi offeriva 
uno spettacolo il più edificante. Essi vivevano ri- 
tirati in mezfro alle grandezze del mondo ; sa- 
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peano accoppiare la contemplazione agli imba- 
razzi del secolo ; trovavano nell’ unione conju- 
gale dei motivi onde eccitarsi a vicenda alla pie- 
tà ed alla pratica delle buone opere. Questa san- 
ta emulazione nel servizio di I)io faceva gustare 
ad amcndue una gioja pura, una perfetta tran- 
quillità, e contentezze ineffabili. Lo stesso gioì*- I 

no cbe fecero voto di castità , entrarono nel ter- 
zo Ordine di S. Francesco. Le persone eh’ erano 
ricevute in quest’ Ordine si obbligavano a por- 
tare una parte dell’ abito dei Francescani sotto 
i loro vestiti , e a recitare certe orazioni tutti i 
giorni , senza per altro cbe tutte queste pratiche 
obbligassero sotto pena di peccato. 

Dopo due anni cbe Eleazaro fu tornato in 
Provenza, il Re Roberto lo richiamò in Italia , 
e creollo cavaliere di onore , titolo di cui si era 
reso degno per fatti in cui avea mostrato non 
meno saggezza che valore in guerra. Il santo , 
secondo l’usanza d’allora , passò la notte in orazio- 
ne nella Chiesa onde prepararsi alla ceremonia 
del suo ricevimento , e si confessò e comunicò 
nella mattina di quel giorno. Il Re non potè ratte- 
nere le lagrime nel vederne il raccoglimento e 
la pietà. Tutta la corte fu ugualmente edificata 
» a mirare un giovane signore, nel quale le più 
i eminenti qualità erano congiunte colle più spec- 
chiale virtù del Cristianesimo. Roberto , cui sta- 
* va sommamente a cuore l’ educazione di Carlo 
i suo figlio Duca di Calabria , credette che nes- 
I sono altro meglio di Eleazaro fosse atto a se- 
i condare le sue premure. Lo scelse dunque per 
1 ajo del giovane principe , eh’ era dotato di ot- 
time disposizioni , ma avea un’ indole bizzarra 
e intrattabile. Eleazaro dissimulò a principio i 
dilètti del suo allievo , persuaso che dovea prima 
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cercare di ben conoscere la tempera della sua ani- 
ma , e acquistarsi la sua confidenza. Quando fu 
tempo, egli cominciò ad avvertirlo con dolci manie- 
re di ciò eh’ era in lui difettoso, e gli fece sentire 
l’obbligo suo di acquistare le virtù che si addice- 
la sua augusta nascita , e alla sua quali- 
Cristiano. 11 giovane principe, tocco vi- 


vano a 
tà di 


vamente da’ suoi discorsi gli si gittò al collo , e 
gli disse : “ è egli dunque ormai tempo di comin- 


ro 


ciare ? Deb ditemi clic far degg’ io?,, Eleaza- 
colse da ciò il destro di entrare nella spie- 
gazione delle virtù che erano a lui necessarie , 
rappresentandogli che un principe che ha il ti- 
more di Dio è sempre sicuro di avere un pro- 
tettore in Cielo ebe die gli possa incontrare 
sulla terra ; ma quegli che perde di vista il Si- 
gnore , e che ne’ suoi imprendi menti non lo con- 
sulta , sarà privo della consolazione di vedere 
riuscir bene i suoi disegni. u Non ci ha , dice- 
va e gli , die una soda pietà la quale possa 
guardarvi dai pericoli , ai quali vi esporrà l’a- 
dulazione, l’orgoglio, e tutte le altre passio- 
ni. Accostatevi al Sacramento della Peniten- 
za , e dell’ Eucaristia nelle feste principali. 
Amate i poveri, e Dio moltiplicherà i suoi 
favori sulla vostra casa. Non dite mai nulla 
quando vi sentite montare la collera , altri- 
menti vi perdete da voi stesso. Più principi 
sono periti per la lingua, e per l’iracondia, 
che non per taglio di spada. . . Voi dovete 
odiare gli adulatori , come la peggiore di tut- 
te le pesti : se non ve li leverete d’ attorno , 
essi cagioneranno la vostra perdita. Onorate 
le persone dabbene, e i Pastori della Chiesa, 
e ciò formerà la vostra principale gran dez- 
za ec. ,, 11 santo colle sue cure e istruzioni 
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giunse a correggere i difetti del suo allievo, e 
ne fece un principe saggio e virtuoso. 

« Volendo il Re Roberto passare in Proven- 
za , lasciò Carlo suo figlio leggente di Napo- 
li sotto la disciplina di Eleazaro , che fu no- 
minato capo del Òonsiglio , e incaricato di (piasi 
tutti i più importanti affari. Veggendo egli 1 po- 
veri del tutto abbandonati 9 chiese al Duca 
di Calabria la grazia di farsi loro Avvocato. 
u . Quale uffizio mi dimandate voi? rispose sor- 
„ ridendo il Principe. Voi non avete a temere 
„ rivali. Vi accordo l’obbietto della vostra di- 
„ manda, e metto sotto la vostra protezione tutti 
,, i poveri del regno „ . Eleazaro si fece fare una 
sacchetta che portava per le strade, e vi metteva 
le suppliche degl’ infelici che accoglieva sempre 
amorevolmente, ne udiva i lagni , dispensava loro 
delle limosine, e non lasciava andar persona sen- 
za qualche conforto. Egli stesso prendevasi a 
4 trattare la causa delle Vedove e degli Orfani, e 
faceva ad essi rendere giustizia. La sua qualità 
di depositario principale dell’ autorità suprema 
indusse molte persone ad offerirgli ricchi presen- 
ti ; ma non si potè mai fargliene accettare alcu- 
no , e siccome da ciò si coglieva l’ occasione 
d’ incolparlo di mala creanza , egli diceva : u È 
„ cosa più sicura e più facile rifiutare tutti i 
,, regali , che saper discernere quelli che si pon- 
„ no ricevere senza pericolo. Non è agevole per 
„ un uomo, il quale cominci a riceverne, sapere 
,, dove convenga fermarsi. I presenti eccitano 
„ trcmpo la cupidigia „ . 

L’ Imperatore Enrico VII. formò il disegno 
di piombare sul Regno di Napoli, e Papa Cle- 
mente* V. fece inutili sforzi per distornelo. Il Re 
Roberto mandògli incontro Giovanni suo fratello * 
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e il Conte Eleazaro; si diedero due battaglie 
nelle quali l’ Imperatore fu disfatto. .Questa vitto- 
ria fu dai Napoletani principalmente attribuita 
all’accorgimento ed al valore ai Eleazai'O, al qua- 
le il Re Roberto, per ricompensarlo de’ suoi ser- 
vigj , fece grandi regali. Egli accettolli per non 
far dispiacere al suo Signore ; ma nello stesso 
tempo li dispensò ai poveri. 

Nel i 323 . Eleazaro fu mandato Ambascia- 
tore in Francia ove lo accompagnarono molti 
signori Napoletani. L’oggetto di questa ambasciata 
era di domandare per isposa del Duca di Cala- 
bria Malia figlia del Conte di Valois. Egli fu 
accolto con tutto quell’ onore che meritava la sua 
nascita , il suo grado , e le sue virtù ; le sue trat- 
tative ebbero felice successo. 

Eleazaro cadde malato a Parigi. Già avea 
fatto molto prima il suo testamento, nel quale 
dava i suoi beni mobili a santa Delfina sua mo- 
lie, e le sue terre a Guglielmo di Sabran suo 
rateilo. Erano anche nel testamento dei legati 

K er li suoi parenti, domestici, e soprattutto per 
lonasteri , e Spedali. 

Per disporsi vie meglio a presentarsi a Dio, 
il Santo fece una confessione generale di tutta la 
sua vita; e finché durò la sua malattìa si con- 
fessò quasi tutti i giorni, benché si assicura che 
non avesse commesso mai colpa mortale. Si fa- 
ceva leggere sovente la storia della Passione di 
Gesù Cristo , eh’ era stata l’obbietto delle sue 
meditazioni , e trovava, nel pensare ad un Dio 
morto per lui , dei possenti motivi di conforto 
nelle sue pene. Dopo aver ricevuto il santo Via- 
tico, e l’estrema Unzione , cadde in una penosa 
agonìa, e mori ai 27. di Settembre del i 323 . 
nel trentesim’ ottavo anno dell’ età sua. La Corte 
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di Francia e quella di Napoli il compiansero 
grandemente. Per conformarsi all’ ultima sua vo- 
lontà, il suo corpo Jfu portato in Provenza, e 
sepolto nella Chiesa dei Francescani di Apt , 
ov’ egli è ancora. Avendo Papa Clemente VI. 
fatto giuridicamente provare la verità dei mira- 
coli operati per sua intercessione , Urbano V. 
segnò il decreto della sua canonizzazione , il 
quale però non fu pubblicato che nel 1369. da 
Gregorio XI. 

Delfina vivea ancora quando suo marito fu 
posto nel numero dei Santi. Il Re , e la Regina 
di Napoli che l’aveano in sua corte, e vedeano 
eh’ ella n’ era il modello colle sue virtù , non 
vollero mai acconsentire che se ne ritirasse. Morto 
il Re Roberto nel 1 343 . , la Regina Sancia, ch’era 
figlia del Re di Majorica , rinunziò alle grandezze 
umane, prese l’abito nel Monastero delle povere 
Clarisse , che essa avea fondato a Napoli , nei 
quale visse dieci anni senza volersi separare dal- 
la sua cara Delfina, che l’avea informata agli 
esercizi della vita spirituale. Dopo la morte di 
questa pia Principessa , Delfina tornò in Proven- 
za, e si chiuse nel castello di Ansois , ove con- 
tinuò a vivere nella pratica delle più eroiche vir- 
tù. Essa morì ad Apt nel i 3 (ig m età di settan- 
tasei anni. La sua beata morte avvenne ai 2(1. di 
Settembre, in cui ella è nominata nel Martirologio 
Francescano. Le sue Reliquie sono riposte • con 
quelle di S. Eleazaro. . 
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. ‘ / Piaggi ed avventure 

del suddetto Conte e Barone 

V :\ f ne S U anni * 7 ® 7 > 1788, 1789- , . . ■ 

TI viaggiare per' frivola curiosità è un buttar 
.denaro per una vera vanità , ma il viaggiare per 
istruirsi, sul, fisico , è sul morale del Mondo , è 
ttùa cosa lodevole , e da uomo savio per chi 
dalla Divina Provvidenza ha ricevuti i mezzi, a 
tale uopo proporzionati. 

4 • 1 ° ho scorsa una buona parte dell’ Europa, 
yìaggiato in^ Asia, sono andato d’attorno alle 
<?osUcrc deB’ Affrica, con' vedere, con udirei 
con osservare , .paragonare , e riflettere , e delle 
ttdc osservazioni .eccone * a ; te 4 in breve com- 
pendio ,, il risultato. , i r * 

Primieramente io ti auguro molta pazienza 
e molta avvedutezza nelle locande e nei pub- 
blici alberghi : pazienza per le non poche aVanie 
dalie quali inevitabilmente ti troverai circondato,* 
perchè oltre il pagare li cibi il triplo >1 ed il qua-, 
druplo del loro valore , avrai da soffrire i clamo- 
ri,,^ le, lagnanze idei camerieri, degli staffieri , 
degli stallieri stessi non mai contenti * delle man- 
ale di uso . Io . ho udito bene spesso colle mie 
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orecchie le sconcle paiole , gli acerbi contrasti 
col mio Maggiordomo , dimodoché ho dovuto 
scendere io stesso , e largheggiare di mano per 
terminare le contese con queste arpie o siano 
specie di assassini , che vilmente vorrebbero 
spogliare i passeggien ; in tal caso è miglior cosa 
il cedere , e fissarsi per massima y xhe per viag- 
giare fa molto denaro , pèrdi è d’ordina- 

rio il conteggiare fatto atavolino, sulle spese oc- 
correnti , si trova molto al disotto del vero nel- 
le circostanze avvenire. Io ti desidero ancora di 
vero cuore molta avvedutezza , per non inciam- 
pare in certi scogli fatali , ed alla sanità del cor- 
po , e quel che e più , ai buòni costumi. Io mi 
sono trovato più volte in pericolose circostan- 
ze, specialmente in alberghi; montati ™ * *" 1 
slacciate femmine vestite alla 
singhevoli vezzi ; .ipocrite si 
coutegno erano introdotte^ 


che alla fine noi 
e stipendiate ... . 

non vi era altrofcoezzo da schermirsene , èhèd 
cacciarle con grida f e . rumore» , , 6 sbrigarsene 
con abbondante denaro > seriamente licenziando- 
le. Secondariamente sappi , die io non ho vo- 
luto aderire se non con certe limitazióni alle 
cortesi , dirò quasi preghiere del Principe ch^ 
fi gliole per compagno ae’suoi viaggi, cioè che 
le intiere spèse, come voleva , fossero a dì lui ca- 
ragione si è che , sebbene esso siasi 
mente protestato di. non riconoscere in te 
amico ed un fratello, a me che cono-* 
volubilità degli nomini, ed il consueto ope- 
rare dei grandi ' di alto e superiore rango , tali 
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proteste fanno una leggiera impressione , comec- 
ché non dubiti delle leali espressioni di questo 


i 


;ran signore a me noto per le sue ottime qua- 
ita personali; io però non ho voluto esporti al 
più lieve pericolo di essere alla fine considerato 
come un mercenario , e talora ancor di peggio. ^ 
Non dirò l’esperienza , perchè io non ho mai 
voluto viaggiare con alcuni di questi , nò pormi 
al servigio ai veruno , ma l’accaduto ad un mio 
amico antico mi ha bastantemente illuminato. Es- 
so viaggiava con un Signore di alta portata in qua- 
lità di compagno , ed in un abboccamento ami- 
chevole e segreto , mi aprì il suo cuore con que- 
ste , o simili espressioni. — Tu forse mi crede- 
rai ben avventurato viaggiando il mondo senza 
sborsare un denaro , e quindi con risparmio del- 
le mie sostanze , ma quanto sei in inganno ! io 
sono un povero servo , se non voglio dire schia- 
vo di chi mi fa l’onore di chiamarmi socio ed 
amico. So ben io quante privazioni, quante an- 
negazioni di volontà , quanti sogghigni ironici , 
quante burbanzose alzate di testa , e quanti im- 
periosi comandi misti di un velato ri n lacci amen- 
to dei suoi favori ! ... viaggi chi vuole co’grandi, 
e chi ha bisogno di loro, in quanto a me ho 
abbastanza sofferto , ed attendo un’ occasione di 
sbrogliarmene presto, e credimi che non sono 
io, il solo Uomo incappato disgraziatamente in 
questa rete , e per quello che ho udito da più 
persone , così vanno le cose d’ordinario con po- 
che eccezioni — . 

In ultimo fa d’uopo che io ti prevenga, sen- 
za parlarti dei disagi e delle pene che indispen- 
sabilmente sono proprie di chi viaggia, di un’al- 
* tra molestia , a cui sovente , ove più , ove me- 
no vanno soggetti i viaggiatori. Questa riguar- 

00 3 ** 
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da le Dogane , e le misure di Polizia. Parlando 
delle prime , io ho sperimentato in certi stati 
e governi una grande moderazione ; bastava tal-» 
voltala mia sola parola per passare liberamene 
te ; al contrario ho dovuto soffrire in altri prin- 
cipati avanie non poche: non ostante le mie car- 
te , che mi dichiaravano un Signore che viag- 
giava , e non un mercante f che commerciava , 
non poteva evitare una rigorosa visita nel mio 
cocchio , ed un abbassamento de’ miei < bauli , ed 
uno sconvolgimento inurbano delle mie robe. 
Simili trattamenti non provenivano d’ ordinario 
dallo zelo di cotesti ministri di finanze , che so- 
vente menavano un gran rumore per un pajo di 
libbre di cioccolata, o per una scatola o cartoc- 
cio di tabacco , ma bensì per ottenere una buo- 
na mancia, e lasciarmi andare in i 
circostanze , ti confesso il mio punt 
sermi ricusato a oneste mancie, essendo conscio a 
me stesso 
dagini , se< 
goven 


'etl 


.Gi- 


alle loro in- 
erito di un buon 
resto mi convenne deporre 
ione, e per iscansare tante ves- 
aF mio cameriere di largheggia- 
in tal guisa liberamente passava 
i confini di uno stato all’ altro , senza tanti ar- 
, % perdimento di tempo , e dimande , e 
ite, e proteste: il che però non avrei fat- 
ìè creduto lecito a farsi se meco portato 
ivessi cose di cjualche entità soggette a dazj , o 

f abelle , perche ciò stato sareDDe un sedurre 
altrui debita fedeltà per involarmi ai dovuti pa- 
gamenti. 

* li* * . In quanto poi alle misure di Polizia , a tempo 
mio non erano così rigorose come di presente; ba- 
stava sovente un semplice passaporto ostensibile 
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all’ ingresso delle città più grandi , per passare , 
o dimorare liberamente , e non v’era bisogno di 
tante sottoscrizioni , e dei visti , e delle vidima- 
zioni , nè di presentarsi o farsi presentare , o 
dare sicurtà , e cose simili che sono di grande 
iucaglio alla speditezza dei viaggi : ma le circo- 
stanze presenti hanno rese indispensabili a’ Go- 
verni illuminati tali misure , alle quali conviene 
pazientemente sottoporsi. Vero è che la qualità 
del Principe con cui viaggerai ti procurerà mol- 
te franchigie , e miuori disturbi , e perciò più 
non mi estendo. 
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V ì aggio (T Italia . 


L’ Italia, a cui appartiene la nostra famiglia 
più di quello che si attenga alla quasi limitrofa 
; -Baronia che possediamo ; l’ Italia fu il primo 
oggetto della mia piuttosto dirò scorreria , che 
maggio, essendomi d’altronde noto questo bel 
paese ; nulladimeno ho avuto campo di ammi- 
rare la civiltà , la gentilezza degli abitanti del- 
la Italia Settentrionale , le loro ville deliziose , 
il buon gusto delle fabbriche, e delle loro città, 
borgate , e castella , e buona parte di queste 
ultime , che per la loro grandezza e popolazio- 
ne, possono reggere al confronto di molte città 
della Ftalia meridionale. In questa però ho gu- 
stata la dolcezza del clima , il gajo umore de- 
gli abitanti, il buon cuore, e l’ ospitalità , la 
semplicità , specialmente degli stanziami nelle 
montagne alte, ed in modo particolare dei più 
lontani al commercio di popolose città ; Napoli , 
Roma , Firenze , Bologna , Milano , Torino , G«- 
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nova , ed alcun’ altre sìmili citta , hanno ferma- 
to i miei sguardi , e sono state il soggetto delle 
ie ricerche, riflessioni, e curiosità. ' -t. 


mie 


Nel proseguire il mio viaggio mi trovai in 
una rispettabile città di secondo ordine , .immi- 
nenti essendo le Feste di Natale , e stante una 
pessima stagione , mi determinai di passare ivi 

r i ® * r j i* !• • • i •• 


quando era sul pj 
detto che disponevasi un Carnevale molto bril- 
lante , e certi Signori, co’ quali aveva fatta co- 
noscenza , mi pregarono di arrestarmi , coll’ad- 
durmi varii motivi , che in sostanza non erano 
che frivolezze , ed io cedetti alle loro istanze. 

Eravi nata una puntigliosa dissenzione tra 
i due ceti nobile e cittadinesco. Le dame special - 
mente pretendevano di escludere dallè loro adu- 
nanze , accademie di cantqMé fsuond y « feste da 
ballo le cittadine ; queste piccate al sommo , aiz- 
zavano i loro mariti ,cfcj|^sr Rateili , i loro fi^i , 


ed amici , e ne u 


lenza , molto 
commerci ani 

f liava in 
& con< 
le dame 
le lori 


non piccola tur 


f quel ceto cittadinesco e 
non superava , almeno egua * 
se, e tratto civile , il nobile, 
fu che ognuno facesse da se; e 
mero di ricevere le cittadine nel- 
se , purché avessero un luogo a 
Ltadine di ricevere le dame pur- 
f: franimischiassero tra loro. Così andando 
isa , ne venne una dispendiosa emulazione; 
niuno dei due partiti voleva restare indietro , 
sale addobbate ed illuminate con isfarzo , vesti 
^MÒUove e ricche, suonatori , e cantatrici invitate 
? con buon emolumento, anche da lontane città, 
pranzi e cene sontuose. Io come forestiero aveva 
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libero accesso ad ogni luogo , e dovunque gra- 
dito , invitato,, ed accarezzato. Le dame e le 
cittadine sfoggiavano negli abbigliamenti ; le ve- 
sti della mattina al passeggio erano diverse da 
quelle del dopo pranzo j e queste varianti an- 
che nella sera alle danze,,: o, alle accademie; in 
ogni luogo copiosi rinfreschi* Stato sarebbè de- 
siderabile in queste signore una foggia di vestire 
più modesta , ma 1 l’inverno co’ suoi rigori non 
aveva tanta' forza di ricoprirle un poco meglio: 
v’erano^ delle avanzate in età , che .comparire 
Volevamo; più giovani, insomma tutte . sembravano 
un fiore ai sanità. Così andò la cosa sino all’ulr 
timo giórno di Carnevale^ quindi mutò la scena, 
éd eccone il motivo. Era pervenuto, da Roma a 
quel buon ^Vescovo un indulto sulla qualità dei 
ditti ì dei quali era permesso servirsi nel tempo 
quaresimale j ?con vaine eccezioni * e di tutto- 
veniva gravata la coscienza del buon Prelato. 
Questi, ben considerate le circostanze , stimò di 
dovere aggiungere poche altre restrizioni , e pel 
resto rendeva responsabili i professori di medi- 
cina. A quest’ avviso . nacque una specie di tu- 
multo in ogni luogo, e specialmente nei ridotti 
ai censurava apertamente il Papa, e molto più 
il Vescovo con lagnanze di troppa severità, ed 
indiscrezione : Io non potei tacerà , ed in un fre- 

3 uentato Caffè ripresi uno di questi censori con 
ire : — Signore , che vuol significare questa pa- 
rola indulto? io non l’intendo altrimenti che un 
indulgenza, o sia una benigna condiscendenza del- 
la Chiesa * e non già un dovere della medesima ; 
approfittiamone con rendimenti di grazie , e non 
con censure , e lagnanze. Ma io cantava ai sor- 
di ; il fataof*si fu che erano chiamati i medici 
in ognu luogo* Alcuni di non delicata coscienza 
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spandevano a larga mano le licenze ; i più pe- 
rò volevano sapere , interrogare , e vedere. In- 
gomma di questi giovani brillanti , e di queste 
signorine tutte brio , sanità , e vigore nelle dan- 
ze , e nei teatri , chi accusava un reuma , chi 
un catarro , chi una fiacchezza straordinaria , 
chi incomodi abituali inveterali , chi si faceva 
vedere cascante e pallida, lasciato a parte il bel- 
letto , che le ringiovaniva le guancie, e 1* ingen- 
tiliva : di non tutte però si può dire l’istesso , 
o fosse un poco di spirito di cristianesimo , o la 
vergogna di comparire inferme o difettose, al- 
cune lasciarono i medici da parte , e si adatta- 
rono all’ indulto. Intanto per la città si facevano 
delle grandi risate , specialmente alle spalle di 
queste femmine galanti , inferme , od infermate : 

10 poi compreso più dall’ indignazione , che dal- 
la compassione , affrettai la mia ‘partenza , e mi 
rimisi in viaggio , occupato da molte riflessioni 
serie sull’ accaduto , e diceva tra me stesso : 
che vagliono questi puntigli smoderati di nobil- 
tà, o di ricchezze , alla considerazione di una 
morte certa , e forse non molto lontana , che 
eguaglia in tutto il più grande dei Sovrani al 
più vile dei bifolchi ? oh quante spese , quante 
cure, quanto denaro buttato per l’allegria di un 
solo carnevale ! se la metà soia impiegata si fosse 
al sollievo delle fàmiglie indigenti , e decadute , 
quante sincere benedizioni si sarebbero riscosse 
e dal cielo e dalla terra ! Quanto è mai violento 

11 trasporto dell’ uomo di voler comparire su- 
periore a tutti , o almeno non inferiore a veru- 
no !.. . frutto di una malnata superbia radica- 
ta in fondo del cuore umano. Come invilisce 
l’uomo questa smodata propensione alle gozzo- 
viglie , ed ai fisici piaceri, talvolta. i più vergo- 
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gnosi T al contrario quanto si aborre ogni mor- 
tificazione de’ sensi , e quello spirito di peniten- 
za, che forma uno stretto dovere d’ ogni vero 
Cristiano ! Tali considerazioni mi risvegliavano 
iaf memoria di altri fatti , che avevano molta ana- 
logia al presente , ed in tal guisa mi avanzava 
nella cognizione del mondo morale. 


Si prosiegue. 

Continuando il mio viaggio per l’Italia , mi 
riposai per alcuni giorni in una citta rispettabile, 
ove ebbi agio di osservare le rarità , ed i mo- 
numenti antichi , e moderni : il grandioso dei 
secoli vetusti : la meschinità , il debole , la con- 
fusione di quelli dei secoli medii : e la magni- 
ficenza, il buon ordine, la simetria, e talvolta 
una bella semplicità dei moderni. Frattanto una 
persona a me incognita, osservando la mia at- 
tenzione alle cose sopraddette, » civilmente mi si 
appressò esibendosi >condottiere e guida ad al- 
tri luoghi degni delle mie osservazioni. 1 Io la 
invitai meco a pranzo, ed appresi essere questa 
di un tratto civile , e di molte cognizioni ador- 
na. Passati di volo per certe strade, e Chiese , 
ci fermammo alquanto in un teatro di recente 
costruzione, per cui si trovava molto aggravata 
di debiti la Comunità , per estinguere 1 quali , 
mi diceva , udirsi sovente grandi lagnanze del 
pop? 1 » basso aggravato di dazj , e <& contribu- 
zioni. Passammo in ultimo ad un magnifico ci- 
mitero di recente costrutto alla grande, ove era- 
no stati anche riuniti li migliori pezzi * di an- 
tichità analoghi al luogo. Dopo di . aver noi ben 
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considerato tutto ciò che spettava all’architettu • 
ra , ed alla pittura , di cui non era ignara la 
mia guida, io mi trattenni a leggere le iscri- 
zioni, e gli epitaffii moderni collocati nel gran 
corridore , ove ci trovavamo allora. Di quando 
in quando io osservava la mia guida o strin- 
gersi nelle spalle , o borbottare sottovoce : richie- 
sta da me del motivo mi rispose : — non vi ac- 
corgete , o signore, che noi siamo attorniati 
dalle tombe di tanti eroi , e di grandi eroine ? 
io ho avuta la bella sorte di conoscere , e di 
conversare con quelli , e con queste , e certa- 
mente le mie cognizioni non corrispondono a 
questi epitaffii : io non voglio essere detrattore 
dei vivi, e dei morti, e quindi meglio è che 
ce ne andiamo da questo luogo di esagerazioni, 
e di imposture odierne. Quanto semplici , quanto 
brevi, quanto moderati sono li epitaffii antichi, 
come avrete rilevato nel primo salone ! — c cosi 
partimmo , io confuso, ed egli sdegnato. Per via 
• procurai di pacificarlo , ma egli : — che vo- 
lete, signore? io non posso tollerare la recente 
lapidaria colma di esagerazioni , e di impostu- 
re ad inganno dei viventi , e dei posteri. Per 
esempio , qui si innalza la scienza di un uomo 
al più alto grado , essendo ben noto, a tutti 
non essere stato, che un uomo infarinato, e 
presuntuoso ; colà la soavità , la pudicizia di^ quel- 
la signora , di cui altronde si sapevano gl intri- 
ghi amorosi, e le maniere ributtanti ed aspre 
che usava nella domestica sua abitazione ^ e cosi 
di tanti altri : — allora io replicai , abbiate pa- 
zienza , è qualche tempo che io conosco esseie , 
generalmente parlando , tutto il mondo una ma- 
scherata, ed un’impostura ; — ed in tal guisa, do- 
po avergli rese grazie delle sue gentilezze a prò 
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-miò , entrai nel mio albergò * per escirne il di- 
mani, * e proseguire il mio viaggio. 
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*•*. Continuazione. 
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Prima della mia partenza da questa città, es- 
sendomi stato encomiato un monumento che sino 
dal tempo degli antichi romani si era ben con- 
servato -in un prossimo paese fuori damano, io 
di’ avvertili il -postiglione , acciocché a suo tempo 
•deviasse * dalla strada corriera ; ma quest’ uomo ; 
oT mancasse di avvertenza o : di pratica , falli la 
via , e ci trovammo! di notte infuna spaziosa 
Vallata ove non si scorgevano . che boscaglie * 
« rusticii abituri , tra’ quali spiccava una .specie 
di 'vecchio palazzo.^rCi inviammo' colà, e dopo 
avere replicatamente bussato alla porti , si affac- 
ciò ad utia . fenestra un cert’ uomo ad ascoltare 
le nostre richieste ; scesi tosto dal cocchio e lo 
richiesi d’alloggio per quella notte , protestando 
ini di voler pagare ogni cosa occorrente a con^ 
tanti. Questi partì, e • poco r * dopo . fe. ritorno col 
dirmi* che il 1 suo. padrone si* trovava; alquanto 
indisposto di salute ^ e iche non poteva ^ricever- 
mi indicandomi colla mano * che lungi * um ter- 
zo di lega avrei trovato lavcasa p arrocchi a lè a , 
ove facilmente sarei stato ammesso. Mi convenv 
ne, mio malgrado risalire sul ' cocchio rivol- 
gendomi. :al luogo /indiziato*? Giunti colà * umib- 
mente pregai d’alloggio il* Parroco, o sia il ru- 
rale Arciprete : questi, sebbene di faccia un poco 
rustica , .mi ricevette colla mia ^brigata cortese- 
mente , e spidiètutta la premura che fossero 
collocati ,i óawalli in un suo tugurio rusùcale.: 


Digitìzed by Google 


66 

alcune donne , o fossero parenti o serve del Par- 
roco , misero sottosopra tutta la casa per appa- 
recchiarci una modica cena , e fornirci decente- 
mente due letti ; frattanto in virtù del discorso 
conobbi che il buon Parroco fornito era di non 
poche cognizioni e di gentili maniere , da me 
in quel luogo imprevedute , ed inaspettate. Con* 
gedati i servi , ed il postiglione ad un conta- 
dinesco abituro, sedemmo a mensa io col mio Mag- 
giordomo da un lato , ed il buon Parroco col 
mio Segretario dall’ altro ; e discorso facendo eli 
narrai la ripulsa poc’anzi ricevuta, richiedendo 
se forse poteva immaginare il perchè ? — Sap- 
piate , mi disse , che cotesto signore è il più 
ricco non solo della mia Parrocchia, ed anche 
di tutti questi contorni , ma egli è ancora il più 
pazzo. Non ha esso nè figli , nè fratelli , nè ni- 
poti , e nè anche parenti , se non al più in quin- 
to , o sesto grado , e conduce una vita la più 
meschina, e ristretta, privandosi talvolta del ne- 
cessario sostentamento Ai due suoi servi , uno 
de’ quali gli fa da fattore di campagna , sommini- 
stra un tenue salario , e grandi promesse alia 
sua morte : esso acquista del continuo nuovi ter- 
reni , e quel che è più accumula oro, ed ar- 
gento in gran copia : ai poveri qualche tozzo 
ai pane con blande e lusinghevoli parole , as- 
sicurandoli che pensa a loro per una stabile 
opera pia , che in forza del suo testamento dee 
togliere la mendicità da questi dintorni. Da che 
io^sono Parroco , non l’ ho veduto coperto che 
di due soli vestiti ben rattoppati , l’ uno d’ in- 
verno , T altro di estate. Pressato varie volte da 
me a concludere ed a venire all’ atto di questo 
testamento , il quale alla fine è sempre libero a 
rivo care , lo rimette di mese in mese , di anno 


in anno ; ed io, comecché non sia profeta , tengo 
per certo che morirà intestato ; lusinga che fo- 
menta vivamente i suoi lontani parenti sciala- 
cquatori di prima classe. Nella città ove feci il 
corso de miei studii, ne vidi uno perfettamente 
simigliante a lui , e che fece il fine che io pre- 
veggo , e predico a questo disgraziato : egli vive 
quasi continuamente in casa , e mi si dice che 
conta , e riconta solingo nella sua camera il 
suo denaro ; non vi fate adunque meraviglia , 
se ha inventati pretesti per non ricevervi. — Do- 
po tale racconto noi andammo a riposo, e la 
seguente mattina favoriti di un buon cafFè ripar- 
timmo pel nostro destino , ammirati del disinte- 
resse del buon Arciprete, che non volle riceve- 
re verun compenso, col dirmi che 1’ ospitalità 
compensata non era che un’ occulta avarizia. Bat- 
temmo adunque la stessa strada per rj porci in 
carriera , ed arrivati in vicinanze elei sopraddet- 
to palazzo , feci intendere al postiglione di al- 
lentare i passi ai cavalli , per contemplare a 
bell’ agio quella sparuta abitazione. Di fatto os- 
servai che toltone una robusta porta, e buone 
ferrate all’ inferiore appartamento , tutto il resto 
era rovinoso ; le tegole in parte mancanti , in 
parte cadenti ; le invetriate rotte , o rappezzate 
di carta manoscritta ; l’ imposte di legno marci- 
te , pendenti , e rotte ; ed allora io dissi : questa 
casa è una specie di laberinto, dove Toro trova 
sempre aperta la strada e facile l’entrata, ma 
molto difficile , ed intrigata 1’ uscita ; e femmo 
insieme con i compagni di viaggio sensate ri- 
flessioni sulla sordidezza , sull’ insaziabilità , sulla 
miseria , e sull’infelicità degli avari , che non so- 
~ no pochi al mondo , i quali sotto colore di eco- 
' nonna, e di future opere grandi, illudono se 
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stessi, ma non ingannano le persone sensate, che 

hanno esperienza di mondo. — 

* 

i * . » • 

§. 5 . 

. * *’ » 

Si continua il viaggio d 9 Italia • 

* 

Altri avvenimenti mi intervennero nel re- 
stante del mio viaggio d’ Italia , ma siccome non 
sono istruttivi li sorpasso; ciò nulla ostante voglio 
narrartene uno degno non so se più di risa, o 
di compianto. 

In una città limitrofa alla Francia , per cui 
mi- iuviava , presi albergo in un nobile edilizio 
strettamente congiunto ad un più nobile palazzo, 
con un semplice muro di divisione dal mio ap- 
partamento; mentre di notte mi assideva a mensa, 
odo in un subito voci confuse , urli ed un tin- 
tinnio di cristalli , o vetri rotti, tazze, o piatti 
gettati all’aria, urli di scranne o banche, con un 
seguito di parole contenziose , alte e forti , per 
cui tosto feci chiamare Toste, perchè mi rendesse 
ragione di questo strepito contiguo alla mia stan- 
za. Si: presentò egli col riso suite labbra , e mi 
disse: — Signore, abbiate pazienza, che a me an- 
cora conviene averla. L’avvenimento , di cui vii 
laguate , accade di sovente anche per mia disgra- 
zia ; il contiguo palazzo appartiene a due dei più 
nobili e ricchi signori della città , che dopo avere 
amoreggiato per var j anni , si congiunsero non 
ha guari ia matrimonio, a dispetto dell’ una e 
dell’altra parentela che ne dissuadeva il contrat- 
to, ma invano. Non eravi, al dire del Conte, nel 
mondo signora più avvenente, più savia, più 
erudita della futura sua consorte ? ed al dire di 
questa , non trovavasi signore • più confacente al- 
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suo naturale, e dotato di tante nobili quanta, 
che era impossibile il trovarne uno eguale. Ma 
dopo i primi mesi di questo infausto matrimonio, 
incominciarono le altercazioni , . che a passo a 
passo sonosi sempre aumentate, e per lo più 

3 ueste accadono a mensa, ove entrambi si assi- 
ono ; ma il più bello si è che dopo le prime 
parole , se la prendono colle tazze , con i vetri , 
còlle pietanze, lanciandole all’ aria , o dietro alle 
gambe dei camerieri inservienti , ergendosi in 
piedi col buttare qua , e là le sedie , o altro che 
venga loro alle mani raddoppiando le urla, e 
le strida, quasi che fossero penetratigli assassini 
in casa loro. Ma badate bene, che toltone qual- 
che promiscua stiratura di capelli, 0 graffiatura 
nel viso, o al più qualche morso vicendevole 
nelle’ mani o nelle braccia , nuli’ altro è accaduto 
sin ora di conseguenza , se non se a vantaggio 
dei vetrari o artieri , che vengono poco dopo 
chiamati a supplire, o a riparare i danneggia- 
menti avvenuti ; e tutto finisce con una pace di 
circa otto giorni , e quindi si rinnovano le scene 
che conturbano la mia casa, ed alienano i pas- 
seggi eri — Così egli; ed io soggiungo: così van- 
no, figlio mio, le cose del Mondo. Questi matri- 
moni] , che sono purtroppo frequenti , preceduti 
da amoreggi amenti , e contratti a dispetto dei 
genitori, riescono contrarii all* aspettazione , e 
uniscono male. La ragione , e non le passioni 
debbono regolare i matrimonii , ed i contraenti 
lasciarsi guidare dai consigli di uomini savii^ 
che non abbiano altro interesse , che il bene dei 
futuri conjugi. Se con queste cautele , se con 
tali riguardi , riescono nulfadimeno i Matrimonii 
per la massima parte infelici , che dobbiamo spe- 
rare di quelli cne sono contratti altrimenti, ed 
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all’ opposto? A ben conoscere il Mondo fa d'uopo 
osservare le cose a minuto , e farvi delle mature 
riflessioni: noi siamo al caso, io ho considerato 
e sovente riflettuto, sulle continuate, e note dis- 
senzioni dei conjugati ; io ho indagate, per quan- 
to lo portava la carità, e la prudenza, le occulte 
amarezze dei medesimi ; ed ho conosciuto aper- 
tamente essere molto rare le persone che , scelto 
avendo un tale stato, ne sieno pienamente con- 
tente : ho trovato in eertune un raffreddamento 
vicendevole, in altre lagnanze forti, e promiscue, 
e quel che è più senza vedervi un rnnedio ; e se 
qualche volta ho trovato pace tra due conjugati, 
non ho mancato di riflettere sulle querele , e 
sulle doglianze , che mi esprimevano , chi delle 
suocere, o dei suoceri, chi dei cognati, o delle 
cognate, chi finalmente dei figliuoli indocili , o 
scapestrati. Tale è purtroppo la misera condizio- 
ne di noi sventurati figli ut Adamo. Ma tornia- 


mo m carriera. 
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faggio di Francia. 


Rimontato in cocchio mi inviai alle frontiere 
di Francia , e proseguendo il viaggio per una 
provincia, mi arrestai in una popolosa città, 
ove ebbi agio di osservare molte cose , e di con- 
trarre varie conoscenze favellando anche io di- 
scretamente bene in lingua francese. Frattanto 
udiva frequentemente nei pubblici ridotti non solo, 
ma ancora nelle case particolari , un certo mor- 
morio , ora più al coperto , ora più alla palese 
contro il Re, la Regina, i Ministri, i Preti, e 
mi pareva di scorgervi alla lontana un irrequieto 


spirito di sedizione j diffuso in ogtii condizione di 
persone, ove più* ove meno, il che * mi dava 
molto a pensare, e fantasticare tra me stesso , 
contenendomi fra tali discorsi in un perfetto si- 
lenzio^' quindi un fatto accaduto rivolse altrove 
le mie riflessioni. Nel corso di pochi mesi erano 
avvenuti in questa citta cinque omicidj in tempo 
diverso; i primi quattro, o fosse indolenza, o 
fosse impotenza dei Ministri della Giustizia, dopo 
alcune momentanee carcerazioni rimasero occulti 
ed impuniti ; finalmente al quinto si feeero più 
indagini" seguite dal carceramento di quattro in-*- 
diviatri. Ai primo esame uno di questi confessò 
colle lagrime agli occhi Candidamente il suo de- 
litto, i complici* e le pm minute circostanze; i 
complici, che erano appunto gli altri tre incarce-' 
rati , negavano il tutto sfrontatamente , giurando 
e spergiurando di nulla saperne; posti in altri 
esami al confronto di chi aveva confessato, ne- 
on# fermamente , non solo il fatto, e le cir- 




e dell’ uccisore 
dopo qualche te 


la conoscenza dell’ucciso, 

1 che ne venne , che 
o liberati , e condan- 
nato il primo infelice all*ultftno supplizio. Questi 
al P udirne la sentenza diede in ismanie da furi- 
bondo, esclamando con tutti quelli che lo assiste- 
vano — io che sono il meno reo, io dìe fui se- 
dotto da coloro, io che ho confessato sincera-' 
mente il mio delitto, il perchè, i complici, io 
condannato senza pietà , ed essi liberati in pre- 
mio della loro sfrontatezza, e delle loro menzo- 
gne — quindi sebbene all’ultimo si dimostrasse 
rassegnato alla sua sentenza , nulladimeno colà 
sul palco sino al pnnto istesso dell’ esecuzione 
persistette fermamente nelle sue lagnanze. Frat- 
tanto i tre sopraddetti sparirono , o si nascosero, 
o fuggirono ad estero stato. 
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Questo fatto successo sotto ai miei occhi mi 

somministrò molta materia a sensate riflessioni. 
L’ impunità dei delitti rende ardimentosi a com- 
metterne anche i più timidi ; questa è la mag- 
gior peste degli Stati , ed a scemarla non evvi 
spesa, che sia soverchia. Così andava dicendo 
tra me stesso , e proseguiva : oh quanto è imbe- 
cille questa giustizia umana ! .... noi ci scanne- 
remmo l'un l’altro, se l’idea di un Dio scrutatore 
dei cuori, se l’idea di una giustizia infallibile, 
ed inevitabile al di là della vita, potesse togliersi 
dalle nostre menti. Se non avessimo altro'; bene 
dalla Religione , questo anche solo dovrebbe ren- 
derla cara e adorabile! Di fatto per una specia- 
le provvidenza di Dio al bene della umanità , 
la persuasione di premii , e di pene al dilà della 
morte è rimasta indelebile in tutti i tempi, ed 
in tutti i popoli, nuli’ ostante la corruzione della 
Religione primitiva degenerata in Idolatria , ed 
in superstizioni le più sciocche e le più assurde, 
e sussiste ancora tra le genti barbare, e fra le 
tribù selvaggio, freno grande che fa ostacolo ad • 
una turma eli scelleraggini , e che sovente le im- 
pedisce , almeno diminuendone il numero , col 
mettere spavento , e timore agli uomini i più im- 
perversati. f 



Si prosiegue il Viaggio di Francia . 


.Inoltrandomi in Francia circolai , e ricir- 
colai , qua , e là , e sempre intendeva la stessa 
canzone, nei caffè, nei pubblici ridotti,, e sino 
nelle locande in bocca dei camerieri, dei cuochi , 
o dei serventi ; il Re , i Ministri , e le opera» 
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zioni del Governo n’ erano il soggetto , e persi- 
no le donne non mancavano di contraffare la 
Regina , e di burlarla. Mi arrestai in una città 
di gran conto, ove udiva sovente tante esagera- 
zioni che mi irritavano ; ciascuno voleva parlare 
di Governo , e sino i plebei sputavano sentenze. 
Ma in mezzo a questo fermento e bisbiglio av- 
venne un accidente, che mi diè a conoscere il 
carattere di questi cittadini. Un proclama affisso 
al pubblico avvisava l’arrivo di una celebre can- 
tatrice in compagnia di una famigerata balleri- 
. na. Tutta la città si mise in moto , e lasciando 
da parte ogni discorso politico , ogni pretesa ava- 
nia , ed ogni aggravio, di cui si menava il gior- 
no addietro tanto rumore , si domandava da cia- 
scheduno il come , il quando , il dove si dareb- 
bero queste accademie di canto , e questi spet- 
tacoli di ballo : e non ostante clic si esigesse* 
un Luigi d’oro per l’ingresso , il locale era pie- 
no , ed aneli’ io ebbi la curiosità di colà intro- 
durmi per due sere però soltanto , nelle quali 
ebbi occasione di fare molte riflessioni, ed all- 
eile in ultimo di pentirmi di avere buttato que- 
sto denaro. Le due così dette Virtuose erano 
corteggiate da una quantità di signori, non sen- 
za dispendio , ma in un modo particolare la bal- 
lerina più avvenente e spiritosa; quindi frequen- 
tando varie nobili conversazioni della città mi 
avvidi di una certa gelosia ebe pungeva non 
poche signore, in ragione dei loro mariti, che 
inalzavano alle stelle le due forestiere ; motti pic- 
canti ai mariti , censure alla cantatrice ed alla 
ballerina, e specialmente di quest’ ultima si di- 
cevano , con un certo fiele in bocca, cose le più 
ridicole , come per esempio : che aveva le orec- 
chie molto simigliami alle asinine, che i suoi oc- 
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chi oltre l’essere cerulei , erano privi di vivaci- 
tà , e chi soggiungeva l’avere essa le gambe stor- 
te , e cose simili ; ed io, sebbene avessi il riso sul- 
le labbra, andava tra me stesso dicendo : quanto 
mai sono volubili costoro ! dove sono ora li cal- 
coli politici , le sentenze filosofiche , dov’ è quel 
fermento sedizioso, che occupava poc’ anzi tutte 
le teste l due donne sole hanno messo sossopra 
tutta una citta ! quante discordie sono nate tra* 
coniugati , quanto denaro versato prodigamente 
in questo luogo che formicola di poveri , e men- 
, «beatiti J che ceusure ridicole , che umane scioc- 
j^bezze ! -Partiamo di. qua, andiamocene a Parigi , 
ove apprenderemo meglio a conoscere il Mondo! 
Di latto, dopo pochi altri giorni, diedi l’ordine 
per la partenza, e partimmo. 

> • $. 8 . 


Continuazione del Viaggio di Francia . 

Giunto a Parigi mi avvidi ben presto che 
lo spirito di sedizione si avanzava a gran passi , 
e che di qui si diramava nelle provincie : mi fe- 
ci in allora un sistema prudenziale di indaga- 
re molto , di udire assai , . e di parlar poco. In- 
contrai parecchie conoscenze di persone , col 
mezzo delle quali fui introdotto in molte conver- 
sazioni oltre i pubblici ridotti che frequentava. 
Osservai più volte signori di rango , e militari 
distinti , assisi presso Damigelle a suonare il flau- 
to, ed accompagnare col cembalo il deliziarne 
canto di quelle signorine, applaudite poscia con 
certe smorfiose espressioni, che interiormente mi 
sdegnavano. Altre volte non poche ho veduto 
uomini , che per professione maneggiavano la 
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spada, allora coll’ago in mano pendere dai cen- 
ni di qualcuna di quelle, e coadjuvarle al ricamo 
di qualche nastro , o di cosa simile. Tanta mol- 
lezza non combinava con certi maledici discorsi, 
con le insultanti censure al he, alla Reale fami- 
glia, al Ministero, al Governo , che si andavano 
frapponendo agli altri vani, e futili ragionamen- 
ti. Sulle prime io tacqui , quindi mi limitai alle 
seguenti precise parole: — Signori, io sono forestie- 
re , e non debbo intrigarmi nei latti vostri ; sol- 
tanto mi limito a dirvi , che leggiate le vostre 
storie , e che facciate il confronto di non pochi 
vostri Re trapassati coll’ integrità de’ costumi , 
col buon cuore , e dirò quasi colla troppa ec- 
cessiva bontà , e condiscendenza del Re , che al 
presente vi governa. — Ma io cantava ai sordi , e 
nei pubblici ridotti mi proponeva un assoluto 
silenzio* quando un avvenimento occorsomi mi 
tolse la benda dagli occhi. Aveva contratta una 
specie di amicizia con un certo signore che si 
clava il titolo di Conte , e elle mi colmava di 
gentilezze , e di elogj ; esso era frequentemente 
da me, e sembrava che volesse meco ragionare 
a lungo , ma di quando in quando si arrestava , 
limitandosi a certe parole eu interrogazioni, alle 

3 uali io rispondeva con libertà non disgiunta 
a una prudente cautela. Finalmente un giorno 
mi convitò seco a pranzo , e scorgendomi di 
buon umore nel secondare alcune sue espressio- 
ni riguardanti la Francia , e l’Europa , termi- 
nato il convito, m’introdusse nel suo gabinetto, 
e colle più lusinghevoli parole mi cominciò ad 
esternare i suoi sentimenti in questi o simili ter- 
mini: — Antico, noi siamo ad una grande epoca; 
si è detto che il cristianesimo ha prodotta una 
grande rivoluzione nella terra ; e ciò è vero , ma 
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una più grande rivoluzione verrà dalla filosofìa ; 
è molto tempo ohe vi si lavora , ma siamo al 
termine oramai delle nostre fatiche. Il tempo dei 
Re , e dei Preti è passato : questa canaglia spa- 
rirà dal mondo di cui si abusa da tanti secoli. 
La nostra bandiera porta per iscrizione — Li- 
bertà ed Eguaglianza . — Il Popolo Sovrano da- 
rà la legge , in faccia di cui non vi saranno nè 
distinzioni , nè privilegi ; il solo merito sarà gui- 
derdonato ; l’amore della patria sarà la prima 
delle virtù. Questo fuoco sacro si diffonderà dal- 
la Francia a tutta 1’ Europa , passando in Ame- 
rica , e per quanto si potrà, a grado, a "rado , 
nell 9 Asia , e nelle sabbie infocate ancora dell’Af- 
frica ; la filosofia ha fatto progressi straordinàri 
da più di mezzo secolo y essa ha dispósti gli ani- 
mi ; le sue dottrine col sussidio di una profu- 
sione di libri hanno illuminato eli uomini, che 
non erano, che baggei , e stolidi nel corso dei 
trapassati secoli ; le fondamenta sono piantate , 
la fabbrica di questa grand* opera enormemente 
si avanza con una robustezza , che non temerà 

f li urti della tirannia , e del religioso fanatismo. 

*oi abbiamo tanto in mano da poter fiaccare 
l’orgoglio di chi ardirà di resisterci . . • ma voi 
ammutolite ?... Il mio parlare vi sembra stra- 
no ? credetemi ; io non sono un entusiasta , nò 
mi lascio trasportare ad infìngermi castelli in 
aria. — Quali sono li mezzi, replicai io, per un’ 
impresa così straordinaria e gigantesca? — Sono 
molti, rispose egli, e molti, e d’ogni fatta: qua- 
li poi questi? io non posso oltre parlare quan- 
do voi non vogliate essere a parte dei nostri di- 
segni , e coadjuvare potentemente alle nostre mi- 
re. — Mosso da soverchia curiosità replicai io , 
seguitate’, e non dubitate del mio segreto. — Ma* 
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ni occulte , continuo egli , sono quelle che reggo** 
no 1 Europa I Sovrani sono Marionette tra le ’ s 
nostre dita , essi comandano ai popoli , ma noi 
comandiamo a loro senza che il sappiano ; nella « 
più parte delle corti noi abbiamo i nostri adepti . .. * 

Io non .v’intendo , interruppi le sue parole, se 
non vi spiegate meglio, io non v’intendo. . ..Re- 
plicò egli: le Lo^gie , di cui avrete udito sovente 
parlare, le quali da certuni riguardate sono 
pjme misteriose ridicolezze, da altri come scioc- 
chi avanzi di Manicheismo , queste Loggie sparse 
fra tutte le nazioni incivilite, e più oltre ancora 
diriggono il Mondo alia più grande delle rivo- 
luzioni,, ed hanno tanta forza , e potenza , piu 
.^be tutte le Potenze della terra. Vi parlo con 
tutta la confidenza , voi potreste giovar molto al 
grande scopo , se vi risolveste a dare il vostro 
n,ome , ed ad unirvi con noi , dando un calcio 
a tutte le superstizioni nate da una metafisica 
vecchia e cadente, innalzandovi con indigna- 
zione sopra tutti quel 1 i che tirannicamente si dan- 
no il nome di Sovrani della terra. I vostri ta- 
lenti , le ricchezze vostre . . In così dire en- 

tra un cameriere in tutta fretta annunziando l’ar- 
rivo di un Personaggio di alto rango , che non 
soffre anticamera. Giunge questi a me incognito • 
ed io, benedicendo interiormente la Divina Prov- 
videnza, mi licenziai subito con quelle garbatezze 
che convengono ad un tratto civile, e nobile: ma 
ripieno d indegnazione per tali progetti, o chi- 
merici, o funesti , stabilii tosto di partire da Pa- 
lagi , ed incamminarmi per l’Inghilterra. Riso- 
lilo , affrettai le cose mie, e viaggio facendo verso 
Jl mare udii per caso il nome di una certa Ab- ' 

, z,a appartenente alla monastica Con greca z ione 
detta volgarmente della Trappa. Questo nome ; 
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dissi tra me stesso, non m’è nuovo; e chiestene 
informazioni più esatte, e fattevi delle riflessioni 
più ponderate , compresi che era appunto quello 
il luogo, in cui si era già da varj anni ritirato 
un antico amico di casa nostra, da esso lui molto 
frequentata nel tempo di mia fanciullezza. To- 
sto, per quell’impeto che mi è naturale, feci 
dirigere ver là le nostre vetture, e superati ma- 
lagevoli strade , mi trovai in un luogo ameno cir- 
condato da selve e boschi, lungi da ogni tumulto, 
in una quiete, ed in un silenzio perfetto, che 
non era interrotto che dal soave canto di uccel- 
li , pacifici abitatori di quelle solitudini. 

Feci annunziare all’ Abbate il mio nome, 
che tosto discese in compagnia di un uomo di 
età matura in un venerando portamento. Quel- 
l’aria ilare , che spirava nel volto di ambedue , 
le cortesi maniere con le quali mi accolsero in 
un colla mia brigata, mi diedero animo di ri- 
chiedere un abboccamento col mentovato sog- 
getto, che promesso mi fu colle più obbliganti 
maniere, ad un tempo però determinato; frat- 
tanto fui introdotto ,. e mi si usarono i più cor- 
diali ufHzii di una ospitalità, che non aveva co- 
nosciuta altrove. Fummo alloggiati in piccole celle 

f ioco distanti dalla Chiesa. In snlla mezza notte la 
oro Salmodia mi commosse altamente, e la mat- 
tina seguente la mia commozione si accrebbe , 
nel venere quei Monaci al lavoro della terra 
nel più profondo silenzio. Conobbi fra essi l’an- 
tico mio amico , ma esso mi fé cenno col dito 
alla bocca in un’ aria ridente, che io tacessi. So- 

E raggiunta Torà stabilita, ottenni il bramato ab- 
occamento tanto più gradito , che fummo la- 
sciati soli. Restammo per qualche tempo senza* 
parola gualcandoci l’un l’altro in volto, Guai- 
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mente esso ruppe il silenzio con queste, o si mi- 
gli an ti espressioni : — eli che! voi rimanete sor- 
preso , che un uomo di armi , e di corte dopo 
tante speranze e peripezie si trovi fissato in que- 
sto luogo? — Sì certamente, io risposi , ne resto 
sorpreso e maravigliato , e non so mai quali mo- 
tivi vi abbiano indotto ad una tale e sì strana de- 
terminazione. — Lo so beu io, replicò egli, voi 
siete giovane, e non conoscete il Mondo, c non 
ne avete le dolorose esperienze che ne ho avute 
io. Che ho ricevuto io esperimcntato l (lì zia le di 
rango tra le armi? ho esposto me stesso a mille 
disagi , e la mia vita a mille pericoli; a qualche 1 
perdita di scaramuccia , o di battaglia non ho 
ricevuto che rimproveri ; vittorioso, che belle 
speranze ridotte a niente ! Chiamato in corte, 
molto lungi di migliorare condizione , ho co- 
nosciuto che vuol dire corte: talvolta con una 
apparenza di cordialità, o un semplice sorriso 
del mio Prircipe, mi sollevava in un orgasmo di' 
speranze, e la mia mente si pasceva ‘ come si 
suol dire di castelli in aria: al contraino un volto 
severo , una fredda risposta mi abbatteva sino 
all’ avvilimento. Le invidie poi degli emuli , le 
cabale , le calunnie , i raggiri anche 1 di anelli che 
mi si proiessavano amici, o protettori, mt sde- 
gnarono talmente , che al più presto mi involai 
dalla Corte, dal Re, dagli amici, e dai nemici, 
ributtando da me tutte le speranze , e tutti i ti- 
mori , e mi rifugiai in questo luogo*, ove nulla 
sperando delle cose della terra, e nulla temen- 
ao , godo di una calma , di una pace , di una 
tranquillità , che nel corso di mia vita non aveva 
giammai gustato, e non credo -che si possa gu- 
stare altrove. Vero è che mangio il pane col su- 
dore della mia fronte, vero è che non gusto qui- 
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vi nè quaglie, nè pernici, nè salse , nè mani- 
caretti , ma le fave, i fagioli, le rape mi sem- 
brano più saporite di quelli, perché condite di 
un buon appetito. Fra noi regna un amore vi- 
cendevole, e sincero, ed una pace invidiabile! 
non v’ è alterco , nè invidia , neppure emulazio- 
ne, se non nella osservanza regolare, e nella mu- 
tua carità , o al più remulazione nostra si esten- 
de a chi sa meglio scavare un fosso , spaccare 
un albero , o raddrizzare , e seminare un campo ; 
— Quindi , credendo io di fargli un piacere, in- 
trodussi discorso sull’ attuale stato di sua famiglia, 
sulle nuove del Mondo, e de’ suoi antichi amici \ 
ma esso m’interruppe dicendomi:— tacete; io nulla 
so nè cerco di sapere di amici , di Mondo , di 
famiglia. — Ma io ripigliai : e la vostra spada, 
il vostro bel cavallo, e gli ordini militari che vi 
pendevano dal petto con tanto decoro! Che or- 
dini , che Spada, rispose, che cavalli! i miei 
cavalli sono le mie gambe, gli ordini sono li 
miei breviarj , e la ‘mia Spada è la scure , la 
marra, e la zappa, e vi assicuro che ho fatto 
un buon cambio. — In così dire, suonando l’ora 
del Coro : mi si gettò al collo abbracciandomi te- 
neramente con dirmi: — Addio Amico, addio , a 
rivederci nella felice Eternità , se avremo la bella 
sorte di trovarvici insieme. — Ed in tal guisa mi 
si involò dagli occhi, lasciandomi pensieroso , e 
mezzo stordito; mi affrettai di partire, e m’im- 
barcai per l’ Inghilterra. 

• J ' : ’ j • 
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Dopo un brieve e felice tragitto, presi por- 
to, e trattenendomi per gualche giorno in varie 
Cinta Provinciali, che mi diedero occasione di 
varie riflessioni , particolarmente sul gran nume- 
ro di tante. sette, che si dicono Cristiane , e vi- 
cendevolmente si odiano 1 , m’ inviai colla mia co- 
mitiva a Londra,, che mi si diceva da taluno 
terra [a? più felice , e da altri mi si descriveva 
come la sentina di tutti i vizii. Presi quindi un 
nobile » appartamento a pigione , ad un prezzo 
straordinariamente alto; lettere di raccomanda- 
zione, offertemi gentilmente in Francia , mi apri- 
rono la strada alle più nobili conversazioni , ed 
d’ai ridotti li più. frequentati , nei quali parca- 
mente parlava , e molto osservava , e rifletteva. 
Si aggiravano i discorsi per lo più sopra oggetti 
politici , che avevano relazione a speculazioni 
mercantili ; in quanto alla Religione , comecché 
vi rilevassi* il più alto spirito d’indifferenza , nul- 
ladimeno non mancavano talvolta motti faceti e 
derisorii , e detti piccanti specialmente riguar- 
danti i Cattolici. Io scansava di entrare in discor- 
so sopra tali materie , comprendeudo l’ inutilità 
con certe persone, che non riguardavano la Re- 
ligione, se non come un mezzo politico per raf- 
frenare il Popolo ; ciò nullaostante fui tirato in 
lizza , e sai da chi? da una Signorina che si 

[ ficcava • di letteratura. Essa pel suo brio , e per 
e sue cognizioni , certamente superficiali , era 
l’anima di una delle più celebri conversazioni , 
ove io era ammesso, e colle più gentili maniere 
trattato* La cosa . andò a lungo, ea ella parlava 
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meco in francese , e molto purgatamente : e sic-* 
come io parlava l’inglese al disotto della medio- 
crità , questa con una cèrta confidenza , e fami- 
liarità scherzando mi contraffaceva , e rideva , 
ed io parimente ridendo le ripèteva sovente : si- 
gnora , se voi mi parlaste in tedesco , o in ita- 
liano , facilmente riderei io in contraccambio. 
Una sera finalmente più allegra del solito tra una 
numerosa comitiva , rivolgendosi a me, ed agli 
astanti , disse : — Non sapete, Milordi ; questo Si* 
gnore così gentile è un Papista. — Tosto l’inter- 

uno che 
della 
a Re^ 

ligione? Ebbene, replicò ella gentilmente * se vi 
dispiace il nome di Papista^ vi diremo Cattoli- 
co ; ed io risposi , che vuol dire questa parola 
Cattolico , se non se un seguace della Religione 
universale? Questo ’ certamente è un bel titolo * 
che niuna setta non solo col fatto , ma nonché 
colla parola ha giammai in tuttP* secqil^AS^on 
tutti gli sforzi potuto appropri^^pr^^Vitónto* 
pigliò ella , lasciando andasse* denominazioni ; 
voi appartenete al Santissimo Padre : oh di quan- 
ti tra questi santisstl^^^tano molto male le sto- 
rie ! Il titolo di santissimo riguarda , soggiunsi 
io, più la digni& che la persona ; noi non pre- 

Papi sieno stati inreprensi- 
3 poi i vostri teologi , o sto- 
èhtè Scrivevano a loro tempo col- 
lielfa serie di circa duecento cin- 
i trovano • che ridire se non con- 
ferò venti, o-' altri al più contro i 
le passioni dominanti in ventidue Pa- 
imeno leggete' le storie ; e vedrete co- 
cche questi hanno custodito il deposito del- 


ten diamo 
bili , m 
rici 
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la Fede, e della Morale Cristiana t ed hanno ze- 
lato coi loro scritti , e con le loro premure , il 
bene universale della Religione. E poi che cos’è 
questo numero a fronte .degli altri , che hanno 
eolie loro virtù, col loro eroismo, colle loro esir 
mie sollecitudini y a prò della Chiesa universale , 
onorata questa sede la prima , e la più gloriosa 
di tutte, e non evvi veruna sede eziandio di fon- 
dazione Apostolica che possa stare al minimo dei 
minimi confronti colla medesima. Quasi tutte le 
Nazioni hanno ricevuto da lei la luce dell’ Evan- 
gelio. Lasciando da parte gli antichi Britanni che 
la ricevettero' da Papa S. Eleuterio, da chi ì’avete 
ricevuta voi altri Inglesi, se non se dal gran Pon- 
tefice S. Gregorio? e la vostra Riforma da chi?.,, 
e mi arrestai. Tosto si alzò uno . degli astanti e 
disse, continuate pure Signore, la verità dee pia- 
cere a tutti , e noi non abbiamo nè Inquisizione , 
nè censura. Voleva dire continuai io allora, da 
uno dei vostri Re Arrigo Vili che con una voce 
inaudita in tutti i secoli dell’ Era Cristiana, si di- 
chiarò capo della Chiesa Inglese, separandola 
dalla Chiesa Cattolica, e a tutti è noto il motivo 
per cui fece tanto rumore col Papa, trovato in- 
flessibile per ripudiare cioè , dopo venti e più 
anni di Matrimonio legittimo , una Sposa ornata 
di tutte le s belle qualità , come l’attestano le vo- 
stre storie medesime , ed isposare e dichiarare 
Regina un’ ambiziosa ,. e licenziosa femmina, a 
cui fece poco dopo lo stesso Arrigo ^roncare il 
capo per isposarne un’ altra. che ben presto gli 
tolse la morte, e l’abilitò a sposarne altra, di 
cui stanco, o nauseato fece dichiarare nullo il 
Matrimonio de’ suoi Vescovi contaminati per con- 
trarlo colla quinta , a cui poi fece la stessa gen- 
tilezza , che usato aveva colla seconda, cioè di 
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farla decapitare. Ecco il fondatore della vostra 
Riforma, senza parlare di ciò che è noto a tutto 
il Mondo, cioè dèlie sue tirannie abituali, delle 
sue crudeltà , dell’ immensità delle sue doviziose 
rapine, colle guali , a confessione dei vostri sto- 
rici, In vece ai arricchire il Regno, l’ impoverì 
al più alto segno. Ma il punto sostanziale non è 
qui riposto ; il male si è che la sua Riforma , i 
suoi articoli di fede stabiliti sotto pena di morte, 
non durarono che pochi anni; Voi ben sapete, 
0 signori ^ òhe Edoardo VI. fanciullo di poca età, 
colla pienezza di sua autorità , come capo della 
Chiesa Anglicana, rovesciò da capo a fondo la 
Riforma , e gli articoli di fede di suo padre 
Arrigo, e che questa novella Riforma, non pia-** 
cendo totalmente alla sua sorella Elisabetta per-* 
venuta al Trono , e dichiarata capo della Chie- 
sa , fu da lei modificata a suo talento f*' la fece 
approvare di nuovo dal Parlamento , pronto sem- 
pre a dire il sì , o il no secondo l “ 

La verità è una sola , ed inva 
Riforma ha sostanzialmente 


costanze* 


dunque non può essere 
di Gesù Cristo , e il 
che una apparenz 
una Religione polii 
dei Demagoghi, d 
noi, replicò 1 
taggio di 
pucci . . 
sussisteni 
razio 
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o non è 
ne, e in sostanza 
1 non di Gesù Cristo , ma 
i hanno dominato ... — Ma 
signora y abbiamo il van* 


più nè cocolle , nè cap- 
pio ! ripresi io-f le rovine 
lonasteri mi recano animi* 
che erano , ed orrore per 
non avete nè cocolle nè cap- 
in mancanza di questi , avete l’enorme 
de’ poveri , a cui supplivano le co- 
i cappucci ; Buon prò vi fàccia .... In 
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cosi dire entrò il padron di casa , eh ! disse, la- 
sciamo andare le questioni di Religione , ognuno 
la pensi come stima bene. Frattanto la cena è 
imbandita e voi tutti , o signori , siete pregati 
almeno per questa sera a far parte del nostro 
convito. Tutti ci alzammo , ed il tempo della 
mensa non fu occupato che in facezie di mode, 
in detti piccanti, e in enimmi , talvolta un poco 
licenziosi , su de’ quali , grazie a Dio , non feci 
parola; e così con tutte le garbatezze, e le più 
civili maniere , ci licenziammo di ritorno alle no- 
stre case , nel tempo in cui i nostri cocchieri , 
e servi , impazienti del ritardo bruscamente mor- 
moravano , e ci imprecavano le consuete bene- 
dizioni. # • 

Visitai poscia le più ingegnose macchine delle 
più celebri fabbriche, e ne restai ammirato, e 
non potei fare a meno di non profondere le mie 
lodi alla perspicacia del talento di questa Nazio- 
ne commerciante. Lo stesso mi accadde in se- 
guito negli Arsenali, ove si fabbricavano navi da 
guerra, e da trasporto. Le gentilezze poi con le 
quali era accolto , in ogni luogo mi sorprende- 
vano , e davanmi di Londra una vera stima , ed 
un’ idea piacevole , non ostante il clima pocc fe- 
lice di questa popolosa Città. 

Scorso il tempo determinato di mia perma- 
nenza, passai a varie Città Provinciali inviandomi 
verso il mare. Trovai in queste certe cose .ana- 
loghe alla Capitale, e mi sembrò di vedere 
qualche malcontento nel basso volgo , che man-r 
cava di lavoro per l’esorbitante massa delle nuo- 
ve invenzioni di macchine , che esigevano po- 
che braccia , e portavano i lavori * a bassissimo 
prezzo. Nuli’ altro mi accadde che servir possa 
a tua istruzione,* se non che la moltitudine di 


% 


tante sette, T inesplicabile diversità di opinioni , 
e le leggi barbare che gravitavano sopra i Catto- 
lici , specialmente in Irlanda, mi nausearono; mo- 
tivo per cui deposi il pensiero di visitare quest’ 
Isola infelice, e restai ben persuaso dello scop- 
pio di qualche oragano politico non molto lon- 
tano , se la saviezza del Governo non vi oppo- 
nesse un pronto riparo. Su di quanto ti dico po- 
trei addurti varj aneddoti ai quali mi trovai pre- 
sente , sulle querele dei Cattolici , e sopra quei 
Protestanti , che erano o loro favorevoli , o loro 
acerrimamente contrai*]*. Ogni altra Setta vi vo- 
leva porre bocca, ora per il sì , ora per il no. 
Ad una discussione amena ne’ suoi principi , e 
disgustosa nel suo fine, mi trovai pi esente in un 
popoloso Caffè , ove si parlava di commercio , 
di guerre , di affari politici , delle forze navali 
e terrestri di varie Nazioni , e si facevano dei 
calcoli , e politici antivedimenti di prossime 
dissenzioni tra varie Nazioni , e quindi, di batta- 
glie e di sconfitte. Tutti questi profeti in poli- 
fica ’ mi sdegnavano , e talvolta mi facevano ri- 
dere , sebbene usava la prudenza di non mi- 
schiarmi in tali discorsi udendo, e tacendo. \ era 
fra gli altri , che figuravano in gueste dispute , 
un Metodista , ed un Puntano , 1 quali andava- 
no d'accordo in certi punti , ma in altri erano 
estremamente contrari; le parole piccanti dell una, 
e dell’ altra parte, fi trasportavano per incidenza 
a questioni di Religione: oh qui sì che si riscal- 
darono davvero , e dopo tanti spropositi vicen- 
devoli, passò l’affare ad. un aspetto, molto serio; 
«ottentrarono alle ragioni i sarcasmi , e le villa- 
nie , ed io mi aspettava qualche cosa . di peggio. 
Poco lungi da questi disputanti , eravi un Quac- 
quero vestito alla sua strana foggia che se la ri- 
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deva sgangheratamente ora crollando il . capo , 
ora chinandolo , ed alla fine proruppe in queste 
parole: — Un duello di pistola, un duello di pi- 
stola terminerà la vostra lite ; — ■ come se le pi- 
stole fossero giudici competenti in materia di 
Religione, o di opinioni. Alcuni astanti si posero 
di mezzo, e quelli se ne andarono, chi per uri 
verso , chi per un altro , bruscamente mormo- 
rando. , ». 


: - * 4 C. IOV *» ' , '* ' * 

• * . . * 

• • • * » « ** 

Piaggio di Spagna , e di Portogallo . 
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* u Annoiato da questa farragine di sette, e di 
dispute, che guidavano direttamente' ad uria -si- 
stematica indifferenza in materia di Religione j. e 
molto più .infastidito dalle calunnie: madornali , 
prette * e chiare, che si appiccicavano alla Chi 
sa Cattolica, in fattoci Dottrine; che non ha 
mai insegnate ^ ed in r opere, che non hp mai 
approvate , e che talvolta espressamente ha con- 
dannate y m’imbarcai perda Spagna ; ma dopo 
alcuni giorni di prospero vento, fummo sorpresi 
da una terribile tempesta, che ci fe temere gra- 
vemente di essere sommersi in mare. Inoltran- 
dosi questa coll* infierire dei venti , fummo» fatti 
discendere cogli altri passeggeri nella parte^ in- 
feriore della nave, nella quale crollati per tutte 
le parti , ci sembrava di essere ora «inalzati fino 
alle nubi, ed ora sommersi nel più cupo abisso 
delle ©eque. Sin qui la cosar passò in una^ certa 
indifferenza , ma allora quando , pallido in volto, 
si affacciò il maggior piloto allo sportello , e con 
voce tremante- ravvisò di un prossimo naufra- 
gio , allora si chea cambiossi la : scena ^ alcune 
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donne, che negli scorsi giorni ci avevano certa- 
mente somministrata poca edificazione, si diedero 
a strillare , e ad urlare alla disperata piangendo , 
ed una di queste ne svenne , e fu trasportata ad 
tm lato : negli altri passeggi eri si vedevano del- 
le varianti metamorfosi .../chi bestemmiava con- 
tro i venti , o contro l’ imperizia dei nocchieri ; 
chi prostrato ginocchioni, chiedeva a Dio pietà, 
e misericordia; chi restava immobile, ed istupi? 
dito; io ed i miei compagni di viaggio ci ani- 
mavamo a vicenda con una religiosa rassegnazio- 
ne ai voleri di Dio. Un passeggierò però strana- 
mente al contrario sedeva cantando una certa 
poesia descrivente un naufragio con istupore di 
tutti. In allora un buon Prete Spagnuolo, che per 
P addietro se ne stava soliugo m un cantone col 
suo breviario, e co’ suoi pensieri, fattosi innanzi 
pieno di coraggio, e di zelo, ci confortava, esor- 
tandoci ad un vero pentimento de’ nostri peccati, 
alla fiducia , all’abbandono in Dio , disponendoci 
alla meglio ad una Sacramentale assoluzione per 
quelli ciie la desideravano ; quando ecco clic a 
poco , a poco cessano le furie dei venti , ed il 
mare si abbonaccia, e ritorna la calma sul volto 
di tutti; poscia affollatisi molti attorno al poeta 
cantore lo richiesero del perchè di quello strano 
canto in sì grande pericolo? — Io, rispose, do- 
po tante traversie , e molti pericoli , cHe ho pa$* 
5ati non ho trovata la mia felicita che nella ir- 
riflessione ; o vi siano debiti da pagare , o cre- 
diti da riscuotere , per me è tutt’ uno ; vadano 
le cose come vogliono andare, che io non me ne 
curo , e nel recente rischio , ho detto tra me : se 
mi ho da annegare , mi annegherò , se mi ho da 
salvare, mi salverò, e così ributtando ogui pen- 
siero malenconico , mi posi a cantare.»-— 
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Tant’ è vero , figliuol mio , che in questo 
mondo si trovano uomini stranamente diversi 
dalla comune. Noi approdammo finalmente ad un 
porto di Spagna di cui più non mi sovviene il 
nome; m’ inoltrai nella Provincia ; visitai monu- 
menti degli antichi Arabi , che ne erano stati 
signori ; trovai un Popolo quieto , che non di- 
sputava nè di Politica , nè di Religione ; passai 
quindi ben presto a Madrid , ed ammirai quanto 
vi era di singolare in questa Metropoli , e mi 
diedi tutta la premura di indagare lo spirito di 

2 uesta Nazione. Mi parve di scorgere un poco 
i avvilimento nel basso ceto, ed un poco di fa- 
sto nei Grandi , ma non è per questo , che io 
non ricevessi dai Grandi di Spagna delle corte- 
sie , e delle gentilezze , che non si scostavano 
però da quella loro connaturale gravità, e circo- 
spezione. In compendio ; conobbi un popolo ge- 
neroso , amante della sua Religione, del suo Re, 
e soprattutto della sua indipeu (lenza , che in vero 
mi sembrò vacillante, stante una lunga pace, ed 
un esercito per conseguenza poco agguerrito , e 
mi sembrava una tale Monarchia di non difficile 
conquista , ma gli eventi posteriori mi hanno 
disingannato. Di più io era malamente impres- 
sionato contro P Inquisizione di Spagna e per 
certi libri , che io aveva letti , e per quanto mi 
si diceva in Francia, ed in Inghilterra; maio 
parlandone qui con tutta la circospezione , e la 
prudenza , incominciai a dubitare del mio abba- 
glio, ed avanzabdomi con pevsone- s^vie é sce- 
vre di pregiudizii , conobbi la falsità di molte 
ciarle , e soprattutto Renorme abuso di-attribuire 
ad un Tribunale la perversità talvolta , di qual* 
che suo Membro operante contro le Leggi sta- 
bilite dallo stesso Tribunale Che che sia .<£ ciò + 
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giacche non voglio, e non credo competente a 

me di erigermi in giudice di tali controversie , 
il fatto si è, ed è innegabile, die la salvezza 
della Spagna si dee all’Inquisizione, nulla ostan- 
te i neri colori co’ quali frau dolentemente , o 
esageratamente è stata dipinta. Sono corsi fiumi 
di sangue in tutta l’ Alemagna, la Francia, e 
r Inghilterra , e la storia ne è garante, per ra- 
gione delle dissensioni Religiose introdottevi da 
ima fòlla di Sette, nel tempo che al contrario la 
Spagna, concorde nella sua unita di Religione, go- 
deva e gode di una tranquilla pace. Passai quin- 
di in Portogallo , e mi sembrò di trovare molta 
analogia tra il popolo Portoghese, e lo Spagnuo- 
lo. La città di Lisbona mi sorprese , sebbene si 
risentisse non poco dell’ ultimo disastroso terre- 
moto ; mi parve di scorgervi una certa energia, 
die non aveva veduta nelle Spagne. Visitai varj 
Consoli di diverse Nazioni in compagnia di un 
corto Marchese , a cui era stato raccomandato , 
é da quelli , e da questo ricevei molte gentilez- 
ze, e dai Consoli esteri ottenni lettere ai Consoli 
residenti presso le Potenze Barbarésche, benché 
mi dissuadessero di imbarcarmi per colà. 

Dopo dunque avere ammirata, questa popo- 
losa città, visitato T Arsenale, e le cose più de- 
gne di osservazione, feci vela per l’Alìnea. 
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” Viaggio per le costiere delP Affncn. - 
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Passato felicemente lo stretto di Gibilterra, 
incontrammo due legni Barbareschi corsali i quali 
ebbero , non so se mi dica , l’ardire , o là scem- 
piaggine di darci la caccia ; sbigottiti mirammo 
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in faccia al Capitano, il quale Sé ! tìè : stava ft?- 
■marido li! uua grande disinvoltura;' diede alcuni 
ordini v e volgendosi a noi > ah ci dis$é, non te- 
mete lasciate pure ché questi temerari! si accod- 
atimi ; di fatti quando furono a tiròidi cannone » 
die loro maestrevolmente il debito saluto, con uta 
bapido scrosciò' di r Cannonate , dimodoché molto 
malconci ebbero a gran ventura il fuggire. In ab 
lima il ^apìtaho incollerito gridò forte: — Cana- 
glia che non rispetta : t trattali , -che tutto pro- 
mette , e nulla mantiene , che in vece di colti- 
vare i suoi fertili campi , si consacra alla prò* 
fessionfe di rubare . di assassinare , 0‘ per gi'azià 
di fare f degli schiavi trattati poi peggio delle be^ 



sempre che per me è un mistero 1* esistenza di 
questi .Regoli in faccia all’Europa , ed anche più: 
il i tributo che loro si paga per non essere assas- 
sinati; Dio volesse, che almeno mantenessero Ifr 
fede per ciò data; che che ne sia, flit' mia nave 
non li teme, e non li ha mai temutiv i Appro-' 
dati ci provvedemmo di un interprete ben pa- 
gato , e sotto la protezione di più Consoli di va- 
rie Nazioni passammo di luogo * ; in luogo ^ sem- 
pre in mezzo a timori, e a diffidenze. Nel lun-‘ 

g ì andare noi «incontrammo non solo i nativi del 
aese , i ma degli Arabi , dei Mori , dei Mulatti : 
pochi Cristiani molti Maomettani, e iion pochi 
Ebrei; visitammo Bona anticamente Jppotia, ove 
tuonava un di il grande Agostino contro gli ere- 
tici di quel tempo. Le rovine dell’ antica Carta- 
gine ! sorpresero il mio spirito, e cogitabonde 
esclamai ecco i miserabili avanzi della tanto fa- 
migerata Cartagine emula temuta dall’ aotica-Re- 


ma, . . quante battaglie, quanto sangue! quanta 
vittorie, quante rotte! ed allora mi sovvenivano 
alla mente gli Asdrubali , gli Annibali, i Fabii, 
i Regoli, gli Sci pioni ; e dopo distrutta, e nei 
tempi andati ricostrutta , mi si presentavano i 
Tertulliani , i Cipviani , quei grandi Concilii di 
Vescovi, quei celebri Martiri, quei Santi, ed 
estendendo oltre la mia vista all’ Egitto, appari- 
vano alla mia imaginazione quelle Tebaidi , quel- 
le Nitrie tanto famose nella storia del Cristiane* 
simo. Oimè andava dicendo , dov’ è quell’ Affri* 
ca Sauta , dov’ è ito quel Cristianesimo sì fioren- 
te ? alla Chiesa Cattolica sottentrarono le Eresie # 
ed a queste il Maomettismo. Giudizj di Dio im- 
perscrutabili , ma sempre giusti ! Volevamo inol- 
trarci, ma fummo dissuasi da alcuni Europei , 
i quali ci- dissero: — voi tutti andate incontro a 
molti pericolile a ni un vantaggio; die credete 
di venere, e di trovare ? deserti immensi, fiere, 
e, serpi innumerabili, uomini più incolti , e più 
barbari di questi., che non hanno ordinariamen- 
te altra ragione che quella del più fòrte — Re- 
trocedemmo adunque, e ei portammo nelle miglio- 
ri città , ove nulla appresi di straordinario. 1 Ba- 
gni , o sieno le carceri degli schiavi , mi com- 
mossero le viscere ; ovunque non trovai che fe- 
tori orribili , che crudeltà inumane , che immon- 
dezze estreme ; le stalle dei nostri cavalli sareb- 
bero, per quella povera gente, agiati palagii. I 
Cristiani stendevano verso di noi le mani implo- 
rando pietà; ma io, non sapendo come sollevar- 
li , lasciai una buona somma di denaro nelle ma- 
ni di alcuni poveri Cappuccini , che per solo mi- 
racolo della Cattolica Religione si erano consa- 
crati spontaneamente al servizio di quei miseri : 
stanco di queste barbarie , ed oppresso dai ca- 
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lori insoffribili" di quel clima, m’imbarCai per là 

■Cippriri '*■ * '**.» f i * ■> • liXi*. K * * *i t 


’Grecia. 

■ 4 »7 ' »*.* ,* V: ; C] f 2 . 


lV- 


i. 




* « 


1 

1 ’ ) 


>rt ‘ 


" Piaggio in Grecia. 
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lì viaggio * fu lungo per la contrarietà dei 
venti. Arrivati che fummo in terra fermarmi 
diedi premura di studiare il carattere dègH -abi- 
tanti, e di visitare i rimasugli dell’ antica gre*- 
ca grandezza. Molto tempo consumai in queste 
scorse , or qua , or là, per ‘l’imperizia degl’ in*- 
terpreti, e delle guide/ La imaginazione mi ri- 
chiamava quei tempi di gloria , che h attuo rimr 
bombato per tutta la terra , nell’ osservare quei 
franti avanzi del greco genio ; questi rottami per 
lo più semi distrutti , e non curati , mi dimostra- 
vano ^'ignoranza ,- la "barbarie , ed il dècédrnten- 
to totale di Popolo un dì sì grande. Vero è 
che il despoiismo dei Turchi anche più igno- 
ratiti y -é’ più ' barbari dei Greci, avviliti sotto il 
loro giogo, h’ era una delle principali cagioni; 
ma è al ti'éttantoP vero ' che il carattere proprio 
dei Greci era décaduto dalle antiche prerogative, 
in un modo mólto sensibile , anche prima della 
turchesca invasione ; ma ora poi nel loro con- 
versare ^scorgeva , tratto tratto qualche nobile 
scintilla della loro origine, che rimaneva talvol- 
ta offuscata daP una certa mala fede nel promet- 
tere e nel * rnntra fJnrp ir» nr»T^c»'/irni#i nlln 
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colle loro vessazioni si mostrano tu tt’ altro. 

’• Che io Scorgessi nei Greci un’ alienazione , 
un odio verso i loro tiranni , non mi recò me- 
raviglia ma l’avversione ; anche più grande ver- 
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so i pochi Latini Cattolici , e più una specie 
d’odio , e di tracotanza contro i Greci uniti alla 
Cattolica Chiesa , mi sorprese altamente , non ve- 
dendone la ragione , se non nella loro ostinazio- 
ne in uno scisma , di cui poi non sanno nè spie- 
garne l’origine , nè il perchè, nè il come, e mi 
sembrava per questa parte di trovarmi in In- 
ghilterra, ove si grictli dal Popolaccio e si schia- 
mazza contro il Papa , ed i Papisti , senza sa- 
pere che vuol dire questa parola Papisti , e che 
significhi questo Papa. Tanto può uua passione, 
un accecamento, un furore istillato da quelli che 
guidano gli uomini a tentone , e che li fanno 
giurare in verbo magistri. 
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Viaggio a Costantinopoli , e Conferenza / 
... con un V escovo Greco . 
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Quindi mi risolvetti di 

poli , imbarcandomi nell’Ar 
gio anche ; un poco lun< 
ricolo per la faria , dei venti contrani, per cui 
fummo costretti ai approdare di quando in quan r 
do a varie isolette, che mi piacquero per la lorq 
amenità , e per una certa coltura più avanzata 
dei loro abitanti. <. 

Sciogliendo dal porto di una di queste , il 
Capitano della Nave ricevette a bordo un Ve- 
scovo Greco , il quale tosto si introdusse nella inia 
comitiva, e parlava sovente col mio Maggior- 
domo, e col Segretario, e quindi bel bello meco* 

Ti'ovai in quest’ uomo una certa coltura 
superiore a quella degli altri Vescovi scismatici, 
per quanto erano noti a me; balbettava un poco 
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passare a Costantino- 

cipelago; questo viag- 
gio , e di Qualche ne- 
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la lingua latina, ed il linguaggio francése gli" era 
meno straniero , e col mezzo di questo si indiriz- 
zava a me, con certe maniere cortesi, ed insi- 
nuanti , alle .quali io mi prestava con piacere. I 
nostri, discorsi si aggiravano per lo più sulle sto- 
rie antiche , e sulle notizie , che correvano at- 
tualmente nel Mondo , e vedendo che aveva con- 
tratta con me una specie di familiarità, mi* a- 
vanzai un giorno con queste, e simili parole; 
— Non so comprendere come voi Greco, e Ve- 
scovo disunito da noi altri Latini , o per dirvela 
più schiettamente dalla Chiesa Cattolica , mi dimo- 
strate una certa affezione confidenziale , molto 
lontana da quell’ occhio bieco, e torbido, con 
cui ci guardauo gl’ alni vostri nazionali , senza 
die io con tutte le mie riflessioni ne abbia giam- 
mai potuto comprendere la ragione. „ Siamo for- 
se stati noi che ci siamo divisi da voi altri ? 
Ciò non direte giammai , perchè tutte le storie 
nostre , e vostre vi darebbero una mentita ; quan- 
te volte amorevolmente vi abbiamo, richiamati 
all’unità della Chiesa , e voi altri avete anche cor- 
risposto , e confessati avete i vostri torti , spe- 
cialmente nei Concilii di Lione e di Firenze , e 
voi uniti , e quindi disuniti, e poi riuniti, avete 
voluto separarvi anche di nuovo ? cosa è ora la 
vostra Chiesa separata dall’ unità Cattolica ? Que- 
sta unità fu creduta , in tutti i tempi , Articolo 
di Fede da voi stessi nel gran Concilio primo 
di Costantinopoli composto eli voi soli , e rice- 
vuto quindi dalla Chiesa Universale voi di ciò 
non contenti voleste inserirlo nel simbolo da 
credersi espressamente , e poi. . . cambiamo di- 
scorso , rispose freddamente il Vescovo; ma io 
continuai. JQov’ è la fecondità della vostra Chie- 
sa dopo la consumazione del vostro scisma? do- 
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ve sono le nazioni da voi convertite al Cristiane- 
simo ? e di quei grand’ Uomini , e di quei gran 
Santi nati nel vostro seno , lumi perpetui (Iella 
Chiesa Universale, non se ri è forse estinta la 
stirpe ? la necessità di riconoscere nel successo- 
re di S. Pietro il centro dell’ unità , il Capo 
della Chiesa Cattolica, il Dottore Universale, non 
è stata riconosciuta pel corso almeno di circa 
dieci secoli, e nei tempi posteriori sino alla me- 
tà del secolo decimoquinto, nei concilii di Lio- 
ne e di Firenze, dai vostri Arcivescovi , Vesco- 
vi , ed Imperatori ? Non abbiamo noi forse le 
loro sottoscrizioni , le replicate loro lettere di 
sommissione al Capo della Chiesa Universale ? 
Di più ; quando i vostri Imperatori erano po- 
tenti , non pregavano , non supplicavano , non 
esiliavano , non minacciavano di morte i Papi 
che contraddicevano nelle materie di fede , e 
nelle patenti ingiustizie di certi Vescovi da quel- 
li protetti ? e perchè quegli , o questi , non ri- 
spondevano — Noi non abbisognamo di Papi , e 
facciamo da noi—? Il vostro Pozio stesso, dopo 
tante cabale , non riconobbe forse , e colle sue 
lettere , e co’ suoi fatti , la necessità di ricorre- 
re , di supplicare, e di ottenere dal Supremo 
Pontefice H ornano 1’ assenso , e quanto richie- 
deva ? anche di più; Quanti Patriarchi di Co- 
stantinopoli , dopo tanti esami , e tante difficoltà 
riconosciuta la verità , umanamente interessati a 
mantenere la pienezza , e la universalità della 
loro giurisdizione , e nulladimeno forti , e costan- 
ti nella unione , o sia unità della Chiesa hanno 
voluto piuttosto essere deposti dalla loro dignità , 
ed essere imprigionati , o andarsene raminghi, 
che ritornare allo scisma fatale , da cui era- 
no risorti ? Questi sono fatti incontrastabili ; che 
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né dite? Non è vero che non appartenendo" alla 
Chiesa: Cattolica fondata da Gesù Cristo, non ap- 

E artenete più a Gesù Cristo medesimo , che non 
a mai riconosciuta che una sola Chiesa ? : Ad 
un tal dire si alzò in piedi il Vescovo — eh! co- 
me, replicò, non siamo noi Cristiani? voi ci cac- 
ciate tutti a casa del Diavolo , perchè non vo- 
gliamo aver che fare col vostro Papa, e co’ suoi 
ordini e Decreti. — Signore, risposi , voi confon- 
dete i termini ; altro è una disubbidienza al no- 
stro , e vostro Papa , altro è uno scisma , ed una 
divisione totale perpetua dalla unità Cattolica. 
Una disubbidienza ai qualche Patriarca o Vesco- 
vo al Supremo Gerarca dalla Chiesa non pregiu- 
dica agli altri Vescovi, che non s’impicciano in tale 
affare. Le parziali discussioni , o contese di qual- 
che vostro V escovo col Supremo Pontefice , non 
formava uno scisma della vostra Nazione , a cui 
continuava la comunione , o diretta , o indiretta 
col mezzo degli altri Vescovi , col centro dell’ 
unità Cattolica ; ma ora non è così. Voi vi siete 
stralciati affatto , e non avete più comunione , 
nè col Papa , nè con i Vescovi , che sparsi per 
tutta la Terra , comprese anche le vostre contra- 
de , vivono in comunione col Capo supremo del- 
la Chiesa Universale. Di molti però del vostro 
popolo non è totalmente così ; questi sono ma- 
terialmente, scismatici , nulla sanno nè che cosa 
sia lo scisma , nè che effetti porta, nè quali, nè 
quante sieno le vostre contese, e si trovano in 
una ignoranza invincibile di queste materie , e 
perciò a vostro malgrado appartengono ancora 
alla Chiesa Universale , e . ve lo provo. La Tra- 
dizione immemorabile sin dai tempi Apostolici 
e da voi , e da noi riconosciuta per tale , e mol- 
to più confermata dopo le contese di molti Ve- 
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scovi A Africani in unione di alcuni dei vostri , ha 
reso un chiaro Articolo di Fede che il Battesi- 
mo conferito esattamente da chi si sia , anche 
«‘elico , o scismatico , apre la porta della Chie- 
sa Cattolica al battezzato, o bambino , o adulto, 
qualunque siasi il luogo ove dimori ; questi è un 
Membro della Cattolica Chiesa , cresta tale sino 
a tanto che possa conoscere , o almeno dubitare 
di trovarsi in una comunione eretica , o scisma- 
tica. — Egli mi replicò sull’ ardimento di aggiun- 
gere una parola al Simbolo Costantinopolitano 
senza il loro consenso , tacciando di eretici quel- 
li che non credevano di doverla ammettere , e 
molto più professarne la credenza ... — Signore, ri- 
sposi, 10 non sono Teologo, ma ho bene studia- 
te le storie nostre, e vostre. Questo punto di 
controversia non è stato decifrato , ed appianato 
di comuu consenso nei Concilii di Lione , e di 
Firenze? Gli atti di questi Concilii mi danno a 

dizione appoggiata ai Padri Gre- 
Latini, e la vostra sommissiod^-^ 4 ll pa^ 
1 però, non ostante! reclami, 
msti scritti dei vostri , che si attenevano 
unente all’ unione proclamata. Sì certamen- 
quesla unità della Chiesa è un’ arme che vi 
conquide. Udite questa verità dalla bocca stessa 
del celebre vostro Patriarca Tarasio, che in cir- 
costanze simili alle presenti sul cadere del seco- 
lo ottavo disse , asseverali temente parlando , di 
noi Latini: — Tremo allorché veggo l’Oriente stra- 
ziato dallo scisma. . . Noi non possiamo far partei 
della Chiesa Cattolica se non rimanendo seco lo- 
ro uniti siccome lo confessiamo nel Simbolo — 
così si espresse con applauso universale in fac- 
cia ai Clero, al Popolo, all’ Imperatore , ed alla 
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Imperatrice ed d questa condizione assoluta si 
assoggettò alla sua elezione al Patriarcato di Co- 
stantinopoli , ed immediatamente ne scrisse al Pa- 
pa Adriano. Che ne dite ? ma esso continuò con 
varie cose insignificanti, che non toccavano il 
punto della nostra controversia ; per esempio che 
essi nqu volevano essere schiavi del Papa , e che 
il Papa si era effemminato , non portando più la 
barba * fr e che l’adorabile segno della Croce lo 
portava sulle sue pianelle, enei Latini non can- 
tavano 1? alleluja in certi tempi dell’ .anno , . i. 
ma io l’interruppi e gli feci toccar con mano , 
che la. sua Chiesa , se potevasi chiamar tale una 
unione di Vescovi ristretti nella Turchia , e nel- 
la Russia, o poco al dilà, non era più dopo la *4 
consumazione dello scisma nè Cattolica , ne San- * 
ta , nè Apostolica ; dopo di ciò confuso , e ta- 
citurno si ritirò sulla poppa della nave , e inter- 
rogò segretamente il mio Maggiordomo , pregan- 
dolo, a airgli in confidenza se io era un Vesco- 
vo Latino travestito da Barone. Frattanto noi giun- 
gemmo al porto , e quegli prima di separarsi da 
noi mi chiamò a parte, e segretamente mi disse 
queste parole , di cui ben mi ricordo: — Vi sono 
grato della vostra compagnia, ma per ciò che ri- 
guarda, l’ultimo nostro discorsovi dirò, che pres J 
so di noi la parola j Riunione è sinonima di De- 
posizione; e salutandomi cortesemente se ne par- 
tì* Cosi è , figliuol mio; questo povero Vescovo 
conosceva la verità , ma il timore di essere de- 
posto dal suo grado formavagli un terribile osta- 
colo per abbracciarla. In tal guisa ordinari amen- 1 
te va il Mondo , e non di rado per ottenere un 
Trono o per timore, di perderlo si fa tacere il 
latrato della Coscienza ad ogni ulteriore riflessio- 
ne ; gli uomini sovente conoscono il buono , e 
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il meglio , e non badando a che che rie Sia pèè 
essere dopo la loro morte, si avviticchiano ad 
un momentaneo onore, ad un fugace piacere, sa- 
grificando all’ interesse presente l’ interesse di 
una prossima eternità. 1 

Ma per ben conoscere il Mondo convienrtì- 
flettere che gli uomini , non solo per un utile 
temporale che passa , ma di via ordinaria an- 
che per un capriccio, per una avversione, per 
un puntiglio resistono ostinatamente allo spleni 
dorè della verità che loro brilla sugli occhi, e ìé 
storie sono piene di simili fatti. Lutero dopo tanti 
atti di sommissione ai Giudizj della S. Sede'J a 
voce , ed in iscritto , vedendosi quindi condan- 
nato da una Bolla di Leone X, denomina questa 
la Bolla esecrabile dell * Anticristo , e conclude 
nella maniera che essi scomunicano me ; pur 
io scomunico loro ; ed avendo anteriormente? 
condannati gli Ussiti , mutava stile , e indirizzan- 
dosi al Papa dice: — Sì , quanto da voi è con^ 
dannato in Giovanni Us da me si approva; quan- 
to da voi è approvato , da me si condanna. Ec- 
co la ritrattazione che a, me comandate. Che più: 
volete? — Cont. Bui* Antiche ). L’odio e l’av- 
versione degli Eretjk&i c degli Scismatici contro 
questa Sede centro -della Unità Cattolica è stato, 
si può dire, il solo punto in cui gli Eretici , e 

S ii Scismatici di tutti t secoli sienosi tra loro messi 
l’accordo, e talvolta le cose sono passate ad un 
eccesso incredibile!* e non solo l’ abominio si è 
esteso agli affal i Religi osi , ma si è inoltrato an^ 
cora a cose estranee , fisiche , e matematiche,* 
che non potevano essere a ,dir loro niènte di 
buono , provenendo da un Papa. N’abbiamo l’e- 
sempio nella famosà correzione del Calendario de- 
notata da Gregorio XIII* e ricevuta con appiau- 
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so del Mondo Cattolico , ma tosto rifiutata dai 
Protestanti , e dai Greci ; e sebbene collo scor- 
rere degli anni, mitigate le prevenzioni dalla evi- 
denza astronomica , sia stata lentamente da que- 
gli abbracciata , ciò nullaostante i Greci delle 
Russie perseverano ancora nella loro ostinazione, 
die porta , e porterà molto più col tempo una 
grande confusione nell’ umano commercio , non 
solo di giorni , ma di mesi , e di anni , col di- 
venire alla fine i mesi jemali estivi , e gli estivi 
jemali. Ma procediamo avanti. Costantinopoli de- 
nominata dai Turchi Stamboul è una città po- 
polosa posta in un’ amena situazione tra due Ma- 
ri , e vantaggiosissima al commercio ; la prospet- 
tiva'del porto, della città , e del circondario ag- 
gina devol mente mi sorprese: nell’interno si veggono 
piazze ampie , e belle , il vastissimo palazzo del 
Sultano , Moschee di magnifica struttura esterio- 
re , e specialmente la grande Moschea , un di 
Chiesa Patriarcale di S. Sofia , edificata dall’ Im- 
peratore Giustiniano. Grande era la mia curiosi- 
tà di penetrare nell’ interno , specialmente di 
quest’ ultima , ma leggi severissime ne impedi- 
scono l’ingresso ad ognuno che non sia Maomet- 
tano ; il resto non corrisponde ; strade general- 
mente anguste , sucide , e mal lastricate , case 
basse , costrutte in gran numero di legname , e 
terra. Galata^e Pera sono due città , o per me- 
glio dire due vasti borghi di Costantinopoli :, abi- 
tati .per la più parte aa Armeni Cattolici , da 
Greci , ed Armeni Scismatici , e da Ebrei. A 
Pera risiedono gli Ambasciatori delle Potenze 
straniere , dai quali ricevetti molte cortesie , e 
specialmente da quello di Francia , che per un 
tratto , come vedrai in seguito, della Divina Prov- 
videnza , si esibì di ricevere una grossa mia 
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cambiale sopra un mercante europeo di Ales- 
sandria di Egitto , pagandomela esso in oro con- 
tante. Questa gran città , che per la felice sua 
situazione esser potrebbe la naturai capitale dell’ 
Asia , e dell’ Europa , ed anche la sede princi- 
pale di tutte le scienze, si trova nell’ ignoranza, 
e nella barbarie , sotto un Governo dispotico , 
ove tutte le proprietà dipendono dal capriccio 
del Dominante , il quale con un tratto di penna 
o con una semplice voce , o dal lato del suo 
Trono , o dalla più grande opulenza , sovente 
precipita il suddito nell’ estrema miseria , e nel 
pili profondo abbassamento di un disprezzo uni- 
% versale, o in un laccio che, al dire della Corte, 
onorevolmente dà termine alla carriera dell’ in- 
felice. I massacri , e gl’ ineendii sono frequenti , 
e con quella facilità , con cui i nostri Governi 
condannano alla frusta, in Costantinopoli, ed in 
tutta la vasta estensione del suo Dominio si ta- 
glia la testa , ed un numero ben grande di que- 
ste teste si veggono spesso con orrore appese al- 
le porte del Serraglio Sovrano. Se i Visir ed i 
Pascià , ed ogni suddito non è in certo modo 
sicuro di un giorno per le sue proprietà , e per 
la sua vita , il Gran Siguore il Sovrano riceve 
non di rado la pariglia, sbalzato dal suo Trono 
e massacrato. 

Sarebbe desiderabile un incivilimento di que- 
sta Nazione , che diradasse a grado , a grado le 
tenebre di una Religione insensata , e brutale , 
che non vanta altra prova , che la Felice spada 
di un Maometto conquistatore , ed il funesto ef- 
fetto di avere rese barbare le più belle, e le* 
più colte contrade dell’ Asia , e dell’ Affrica , all** 
opposto dello spirito del Cristianesimo , che col 
su o genio umano , c riatauratore , ha non solo 
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tirato a se , ed incivilite tutte le barbare nazio- 
ni , cbe in tempi distinti hanno inondata l’ in- 
tiera Europa , ma ben anche colla sua influen- 
za , comecché inerme , tuttavolta animatrice , 
è penetrato nelle tane medesime di questi Po- 
poli inferociti , li ha mansuefatti , e stabilmente 
inciviliti ; tanto basti , passiamo oltre. 
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•; Viaggio a Gerusalemme. 
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Dopo qualche tempo presentatasi una favo- 
revole occasione , m’ imbarcai colla mia comi- 
tiva alla volta della Siria,, intendendo quindi 
portarmi a Gerusalemme, ed ai d’intorni , per 
visitare quei santi luoghi , oggetto della univer- 
sale venerazione del Cristianesimo. À bordo di 
potestà nave , vi erano Turchi , Greci , Arme- 
ni , ed Ebrei. Noi eravamo come isolati da un 
lato della nave , allorché uno Svedese colle più 
cortesi maniere s’ insinuò nella nostra brigata , 
uomo franco , e disinvolto, non so però se fòs-^ 
se altrettanto prudente , mentre che , dopo i pri- 
mi saluti inveiva a voce alta contro tale sorta di 
passeggieri co’ quali diceva non essere possibile 
di fare una parola, essendo zotici , barbari , 
senza creanza , e senza costumi di tratto , e di 
civiltà. Egli era molto verboso , e non mancava 
di cognizioni , ma io ben lo conobbi in seguito 
degno di essere annoverato fra quegli uomini , 
che non paghi di- una rispettosa' amicizia,, si a- 
vanzano anche non corrisposti, ad una eccessiva 
familiarità , compiacendosi di vivere a spese al* 
trui ; difatto ben presto mi pregò di ammetter- 
lo alla mia tavola * colla protesta di voler con- 
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tribuire alle spese comuni ; la convenienza mi 
obbligò a rispondergli , che ben volentieri accu- 
diva alle sue richieste , ma che non pensasse a 
veruna contribuzione , la quale farebbe onta ai 
mio grado, ed al modo mio di pensare. Dovet- 
ti quindi guernirmi di una buona dose di pa- 
zienza , in sì lungo, e non molto prospero viag- 
gio. Troppo sovente parlava della sua nobile 
estrazione , e de’ suoi antenati , e delle sue si- 

f notili aderenze , vere , o false che fossero. 

‘aliando della Svezia , a udirlo , toltane la ri- 
gidezza del clima , non v’era paese migliore del 
suo, a cui sospirava il ritorno,. ed. io talvolta 
scherzando gli dava il buon viaggio senza invi* 
diario , augurandoglielo con tutta la sollecitudine 
compatibile co’ suoi affari. Ma egli accorgendosi 
che io d’ordinario lo trattava con un certo con- 
tegno , cortese bensì, ma grave , e che il mio 
Maggiordomo non era uomo di parole , e non 
amante di udir ciarle inconcludenti , e vane , si 

S etto dalla parte del mio Segretario , che posse- 
eva molte lingue , ed era di un umore più gajo, 
con cui si prese una confidenza eccessiva , da me 
pazientemente tollerata , per liberare me stesso 
dalle sue seccaggini. Finalmente quando piacque 
a Dio approdammo a Terra ferma, ed egli si li- 
cenziò pei fatti suoi, esprimendosi con mille rin- 

S razi amenti , esibizioni , e spampanate, di grati tir- 
ine, che io senza fargli torto, le stimai per ipocri- 
te verbosità, e mi apposi al vero; perchè avendo 
io dipoi richiesto in confidenza al mio Segretario 
la sostanza di un tanto parlare in segreto , tal- 
volta incivilmente, anche alla mia presenza, ed 
alla mensa comune, mi rispose che erano fra- 
scherie inconcludenti ; ove era io trattato da 
bigotto, e pel mio viaggio a Gerusalemme, e 


per alcune poche pratiche di pietà Cristiana da 
me usate quotidianamente , con franca libertà ; 
senza umani risguardi ; e mi soggiunse che costui 
era un Protestante che aveva perduta intieramente 
la Fede, vantandosi di credere appena in Dio, e 
nel suo inviato Gesù Cristo, ed anche sino a un 
certo punto nelle Sacre Scritture, ripetendomi 
varie volte, che esso in quelle credeva quelle 
cose che credeva di dover credere, e che ripu- 
diava il senso della Chiesa Cattolica ridondante 
di superstizioni , e per quello che riguardava le 
interpretazioni di Lutero e di Calvino, e d’ogni 
altro uomo , non si credeva in dovere di sotto- 
mettervisi, non essendo , diceva, la mia ragione 
niente inferiore alla loro, e presso di noi non 
valgono autorità, ma discernimento, e ragioni; 
ed io allora replicai al mio Segretario, che in 
questo punto colui aveva ragione, ed era conse- 
guente ai suoi principi, essendo la base fonda- 
mentale di tutte le Sette dei Protestanti la libertà 
assoluta di rilevare ciascuno dalle Sacre Scritture 
le , verità da credersi secondo il giudizio del pro- 
prio intendimento , per cui ne viene che ciascun 
uomo può formarsi una Fede a suo modo, e senza 
fare onta a veruno crearsi capo di Setta se trova 
seguaci delle sue opinioni. Ma passiamo oltre. 

r Viaggio facendo per la Siria dovetti soffrire 
le avanie di un Pascià, che ci fece arrestare, e 
chiudere tutti in una onesta prigione ; volle sa- 
pere chi era io,, a che fine viaggiava, mi richiese 
i documenti , e le carte , e me le trattenne con 
dirmi che non le intendeva bene; e difatto mi 
fu detto che non sapeva neppur leggere ; fummo 
cortesemente visitati da varj Greci, e da alcune 
famiglie Cattoliche .. che mostrarono interesse per 
la nostra sorte; mi si fece sapere dal Pascià che 
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non poteva accordarmi la libertà , senza un certo 
documento che avrei dovuto far venire da . Co- 
stantinopoli r le cose andavano a lungo, allorché 
il mio interprete, che associato mi era in questo 
viaggio, mi si accostò all’ orecchio, e mi disse : 
— signore voi non intendete il linguaggio di que- 
sti Paesi;* al Pascià poco importano le vostre 
lettere , ed i vostri documenti , egli vuole - del- 
l’oro , e lo vuole senza chiederveio: buon per 
voi se troverete una< maniera delicata a poter- 
glielo dare. — Inteso ciò, feci tosto invitare a me- 
co abboccarsi un capo di quelle famiglie Catto- 
liche, che abitavano il Paese , e che aveva qual- 
che entratura presso il -Pascià , ' e lo pregai ad 
interessarsi per la sollecita nostra liberazione , 
facendo a nome suo , in vista di una tale grazia , 
un regalo di non poche di quelle monete d’oro; 
che il Console di Francia mi anticipò come ti 
lio notato di sopra. In fatti fallare andò prospe- 
ramente, il Pascià "mi rimise per lo stesso inter- 
cessore le mie carte , con farmi intendere di 
averle ben meditate, e rilevata la sufficienza per 
garantire il mio viaggio tìe? tutta là Siriàq % là 
Palestina , e che dati a^^^T^dini per la no- 
stra libertà ma r/ Wi^l&iÉIÌ*OT^aife^ti ordini non si 

vide, se non 
a quelli che ‘èi 5 Wtótodivano. Così ' va il Mondo. 
L’oro è onnipòteòte presso la massima parte de- 
gli uomini, e la sua We^abboglia talvolta i pia 
savii , non solo &f^barbai*i : | ben anche ; tra 
le Nazioni ; ^®ÌÌ 

e si Vi .. , 

NQiiifidlr- traversai con sollecitudine la bina, 

e vivido la dimora in quei luoghi di* residenza 
li simili barbari 1 uffiziali , per iscansare altre hi n- 
1 1 ’ic. Giungemmo sani , e salvi a Gèrusalenr- 

o * 
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ella più tuta coltura', 
mesta filosofia. 
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me, ove licenziai il mio ben pagato interprete, 
e mi portai tosto colla mia comitiva alla resi* 
denza dei Frati minori della osservanza , ovo 
fummo ricevuti con un mondo di cortesie da quei 
buoni Religiosi di diverse Nazioni , che con noi 
parlavano chi in latino, chi in tedesco, in italia- 
no , in francese ; ivi intesi le avanie, ed i travagli , 
a cui andavano soggetti per parte sovente degli 
ufHziali Turchi, dei Greci, e degli Armeni sci- 
smatici ; essi mi furono di guida a tutti miei 
luoghi santi , ove avemmo tutti campo di soddi- 
sfare con vicendevole edificazione alla Cristiana 
pietà. Non mi estendo a descrivere lo stato in 
cui si trovano , nè la cura che si ha di quelli , 
sapendo che fra pochi mesi li ritroverai colà in 
persona , e mi limito perciò ad alcune riflessio- 
ni. Questi' santi luoghi i quali risvegliano la Fe- 
de , e ravvivano tutti i sentimenti della Religione, 
sono decorati di belle Chiese all’ antica , e tro- 
vansx in custodia per la più 'parte di Armeni, 
di Greci , di Russi scismatici , ai quali non man* 
ca denaro per ottenere dei privilegii sopra i Cat- 
tolici , che sono generalmente poveri , e vengono 
perciò sovente vessati dai Turchi per non potere 
colle loro largizioni pareggiare i donativi dei 
primi. Le li mosine che vengono dall’Europa, so- 
no ben diminuite colla decadenza della bede; i 
‘Franchi, che commerciano in Alessandria d’Egit- 
to , non mancamo di qualche liberalità c ma tutto 
ciò è poco, a fronte dei bisogni ,1 e della {ava- 
rizia aei Turchi , che padroneggiano eon bur- 
banza quei luoghi , il che mi faeevà' sovvenire 
alla mente la Profezia di Gesù Cristo , che gli 
Ebrei tratti sarebbero schiavi fra *■ tutti i Popoli, 
e che Gerusalemme calcata sarebbe dagli Infe- 
deli , sino a tanto che terminati fossero; i tempi 
assegnati alle Nazioni ( Lue . 21 ). 
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§. io. 

Piaggio in Alemagna . 

Frattanto mi si offrì una nave Genovese , 
che stava sul punto di salpare per Genova , e 
stimai bene di profittare di questa opportuna oc- 
casione , e c’imDarcammo , e con un viaggio un 
poco lungo , ma felice , giungemmo sani , e sal- 
vi al porto di Genova ; e dopo alcuni giorni di 
riposo, visitate le cose più degne della città, e 
dei dintorni , traversammo il Parmigiano , il Mi- 
lanese , e lo Stato Veneto, con tutta la veloci- 
tà , affine di svernare in Germania , viaggiando 
a piccole giornate, per quanto la rigida stagione 
lo permettesse. In fatti ebbi agio ai fare molte 
riflessioni nei diversi Stati e grandi , e piccoli 
che dividono questa, una volta sì terribile Na- 
zione , ed ora molto incivilita , e cortese. In ogni 
luogo , ove più , ove meno , trovai un numero 
grande di teste esaltate , che col mezzo special- 
mente delle Loggie massòniche non più segre- 
te , ma quasi pubbliche , inorgoglivano il popolo 
coi nomi male intesi di libertà, di eguaglianza, 
tacciando ogni atto di Governo come un dispo- 
tismo, ogni atto di Religione come una fana- 
tica superstizione , T uno , e P altro da non piu 
tollerarsi in un secolo di lumi così diffusi e 
'generali ; e bene mi avvidi che P Alemagna 
confinava colla Francia, e se non trovai (^uivi 
tanto bollore come in quella, la moltiplicita, e 
diversità degli Stali emuli , e non concordi fra 
loro , n’era la cagion principale. Nulladimeno ne- 
gli Stati Protestanti , si avanzavano le cose a 
gran passi , ed erano piu lenti negli Stati Cat- 
tolici , nei quali però trovai grandi guasti , $eb- 
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bene con maggior moderazione, e minore pub- 
blicità ed anche minore arroganza. Intanto le 
leggi di varj Sovrani portavano P impronto della 
timidità; altre di altri al contrario sembravano 
di secondare le voci comuni , sotto il manto di 
filantropia , o di moderazione ; ed io mi accor- 
geva , o della perfidia dei Ministri , o dell’ in- 

S anno dei Regnanti. Per ciò che risguarda la 
Leligione io non iscorgeva che un caos di con- 
traddizioni, di Sette moltiplicate direi all 9 infi- 
nito, il che quasi universalmente steso aveva 
un velo agl 9 intelletti umani , e trasportati gli 
uomini ad una sistematica indifferenza , e ad un 
mortale letargo ; ed in allora ben conobbi la 

C enetrazione politica , e filosofica del celebre Lei- 
nizio , che aveva di già annunziato al Mondo 
nel suo Saggio sopra C intendimento umano 
queste memorabili parole , che tengo bene im- 
presse nella mente, molto più dopo il funesto 
avveramento. u Opinioni tendenti a quelle di Epi- 
„ curo , e di Spinosa , a poco , a poco s 9 m- 
„ sinuano nello spirito degli uomini del gran 
„ Mondo, che Regolano gli altri , e dai quali 
' dipendono gli affari, ~e inlroducendosi nei li- 
bri di moda , dispongono le cose alla gene- 
rale rivoluzione cu cui è minacciata l 9 Euro- 
pa. — Indi prosi egue. — Se rimediasi a questa 
„ malattia epidemica di spirito, di cui i pemi- 
„ ciosi effetti cominciano di già ad essere visi- 
„ bili , si potranno forse prevenire questi mali : 
ma seessa va crescendo, la Provvidenza cor- 
reggerà gli uomini colla rivoluzione medesi- 
ma , che ne dovrà nascere , 

Frattanto io era ricevuto di città in città, 
nei più nobili ridoui , e nelle conversazioni le 
più millanti , ove ebbi campo di fare molte ri* 
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flessioni con poco parlare, e col molto osservare 
udendo. Non poche furono le gentilezze che ri- 
cevetti dalle Dame alemanne , che si piccavano 
di emulazione con quelle di trancia, da cui per 

10 più toglievano le mode loro : ebbi ancor qui 

11 disgusto di vedere reffemminatezza dei così 

detti Cavalieri Serventi , che assiduamente sede- 
vano loro accanto' adattandosi ai servigli i più 
minuti , ed alle smorfie le più affettate ; ponen- 
dosi talora in una certa serietà, quando fa loro 
Signora gentilmente si esprimeva colle altre per- 
sone , che la favorivano di loro conversazione ; 
cose tutte che mi provocavano a riso , o a sde- 
gno. Le conversazioni in queste nobili case dis- 
somigliavano spesso tra di loro : ,in alcuna vi 
era del brio , ma ben anche del grande conte- 
gno : tra le cose più piacevoli vi^ s’ intromette- 
vano dei discorsi serii-, e non mutili ; ma le più 
si occupavano in frivolezze , ed in donnesche 
inezie* in una delle quali mi trovai coropromessò 
anch’io, e cosi fu. Dopo rfcQ i’ fl#l * mn «- 

co , assisi in quelle notti 
lieri , gustammo di 
e di paste dolci 
1* invito delle Si 


r osero in circolo , e la 

„ più spiritosa di quelle si pose 
jé ora ad uno, ora all’altro de- 
muuui »v... atsciogliersi , i quali sebbene^ erano 
decènti andavano a terminare in buffonerie , ed 
• * -- — $ di ciò la Signora più avanzata in 


piu giovine 
In giro a x>t 
di indov 



_____ gnora pi 

m ..atti ft tenere allegra la brigata col 
■■ di qualche fatterello, q vero, o roman- 
zesco; e si andava per giro ad ognuno ; * alloca 
quando spettava a* me dissi ,~ che non avendo io 
la costumanza di leggere* romanzi , nè una im- 
maginazione sì viva , e si poetica - di- formarmi 
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istantaneamente qualche aneddoto brillante, non- 
era in caso di raccontare che un fatto accaduto* 
mi in Costantinopoli , il quale certamente non 
anderebbe a gusto delle Dame, che mi circon- 
davano, e che perciò gentilmente ne chiedeva 
dispensa; ad un tal parlare s’ingalluzzarono tut- 
te, e circondandomi mi pressarono con mille pro- 
teste a k saziare la loro curiosità , senza verun 
timore; quindi dovetti incominciare ;il racconto. 
Signore, & dissi., allorché mi trovava in Costan- 
tinopoli, era frequentemente visitato: da un Turco 
di alto' lignaggio; escili il crederebbe? bastan- 
temente 'istruito, e viaggiatore, balbettante la lin- 
gua francese , e mi assicurava che nei suoi viag- 
gi si era inoltrato sino all* estremità dell’Asia, e 
che travestito all’ europea era passato alle no- 
stre parti occidentali r tutto indagando , ed osser- 
vando con molta approvazione a varii nostri usi , 
e tra l’altre cose mi disse: — io non posso però 
approvare la troppa libertà che voi lasciate alle 
donne , al contrario di nói* altri , che forse sa- 
remo troppo rigidi su di tali materie; — al che 
io ’ ripigliai , e come? pretendereste voi che noi 
erigessimo tanti serragli alla maniera orientale, 
e consacrassimo * alla schiavitù la metà del genere 
umano? io provo orrore; e indignazione, che in- 
cominciando dal Giappone alla Cina,; e a quasi 
tutta l’Asia e ad una; notabile porzione dell’ Af- 
frica, il sesso femminile si trovi incatenato a que- 
sta schiavitù degradante lo spirito umano : certa*- 
mente che le donne debbono contenersi in lino 
stato* di dipendenza dagli uomini, ma queste deb- 
bonsi' considerare ‘compagne, e non ischiave de- 
gli uomini ì.ì. -ri- Ad un così*; dire un. batter di 
mani universale 'specialmente: delle Dame, e. Da- 
migelle approvando, interruppe il mio parlare; 
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aindi seguitai dicendo — non siamo ancora alla 
M ne ; il Turco alzò la voce con una certa impe- 
tuosità soggiungendo — come potete voi appro- 
vare ciò cne, che io ho veduto, ed a voi non 
può essere ignoto , vale a dire , quelle familiarità 
troppo frequenti di donne ! con uomini a loro 
stranieri di sangue? questo mutuo cicisbeare di 
donne anche vincolate in matrimonio da voi al 


tri denominato Sagro , e Santo ? quella specie di 

Il . a ^ J.! mAwSh ? niiair ofinnehimnitA 


allontanamento dai loro mariti? quell’ accostumare 
le figlie ai pubblici ridotti di ballo, di canto,' 

T ® M JI ^ al I . 


di suono , cimentando il loro pudore ? io per me 
non la posso intendere; — al che io soggiunsi, 
richiedereste voi forse che . al modo vostro fa- 
cessimo traversare le strade alle nostre donne in 
seggiole ben chiuse , e che nessuno mai vedesse 
faccia delle nostre mogli, e delle figlie nostre, 
alla custodia delle quali stessero eunuchi avvi- 


liti, e degradati come fate voi altri? Noi abbia- 
mo una Religione delicatissima in questo conto 


che ci garantisce la fedeltà . delle n 
la pudicizia delle nostre zitelle. 
dire diede il Turco in uno 


plico ; quanto siete bu 
s ti ani aderissero ai J 


vorrei darvi ragione; 
conobbi che d’ordi"*" 




sforzi', e vi 
curarci dell* 
ma per 
i bali 
nostri 
parti 
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1* e 
cosi 
t re- 
! Se i Cri- 
Religione , 
quanto osservai , 
on vogliono fare simili 

per assi- 
ile figlie ; 
le alte mura, 
li , e le guardie de* 
a (Aizzano su di un tal 
òsi narrando io, la più vivace 


che 


Signorine interruppe il mio racconto 
con* queste parole : — * Avete fatto bene a non 
condurre con voi questo Tut^go in foggia euro- 
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pea , ed esso ha fatto benissimo a non esternare 
questi suoi sentimenti quando trovavasi in Eu 
ropa; perchè, vi assicuro che tutte noi altre don- 
ne senza eccezione gli avremmo ben bene graf- 
fiato il volto, e non ritornava, certamente con 
gli occhi sani alla sua Costantinopoli ; — > e quindi 
continuossi il giro di simili racconti più insipidi 
del mio fino a notte avanzata , e partimmo cia- 
scuno per le nostre case. Ecco, figliuol mio, in che 
per lo più consistono queste femminili, o effeminate 
conversazioni. Un procedere molto diverso , ma 
Sorse in parte non men ridicolo rilevai nei pubblici 
ridotti degli uomini, ed io mi limiterò per tua 
istruzione a due fatti soli accadutimi in una gran- 
de città di Germania, ove era conosciuto da va. 
rie persone per certi vincoli di amicizia , ed an- 
che 'di parentela loutana. Dopo di aver questi 
gentilmente gareggiato tra loro per usarmi ospi- 
talità , che io amando di esser libero , graziosa- 
mente ricusai , uno mi si diede per compagno 
dicendomi: io voglio farvi vedere due scene molto 
diverse; e mi introdusse in un pubblico ridotto 
di persone di età matura , che univano alla gen* 
tilezza una seriosa gravità , e dove si discuteva- 
no politiche, e morali questioni; alcuni per esem- 
pio, parlavano di rapido incivilimento delle Rus- 
sie, ed altro soggiungeva, che questa grande Po- 
tenza avrebbe col tempo inghiottito l’impero 
Ottomanno , se non tutto , almeno la parte Eu- 
ropea, se però lo permettesse la politica de- 

f [h altri Sovrani d* Europa .... Questo Co- 
osso delle Russie, replicavano alcuni , non te- 
me veruno ; ma sapete , Signori , di chi dee 
temere ? delle associazioni segrete , che vi fov^ 
micano .... ah ! interrompeva un terzo , . que- 
ste sono un aggregato di buffoni entusiasti per 
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castelli in aria .... Ali di questi castelli, soggiun- 
geva un altro , Dio voglia che ne veggiamo un 
prospero fine ! ma io ne temo molto ; questo 
spirito rivoltoso, che si aggira e riempie le teste 
francesi, mi sembra che siasi inoltrato alle teste 
alemanne col mezzo di un diluvio di libri pe- 
stilenziali , e coll’ influsso di queste Loggie mas- 
soniche ; dell’ Inghilterra, replicava un terzo, non 
sarà così ; una savia politica ha ritrovato un 
mezzo efficace per garantirsi da ogni rivoluzio- 
no di Governo, stante che nello sbilancio delle 
sue finanze, ed in bisogno di gran denaro , il 
Ministero inglese, ricusando imprestiti esterni, si 
è indebitato enormemente con i suoi sudditi , im* 


{ legnandoli così a sostenere vivamente la presente 
oro costituzione , per iscatisare il pericolo di per- 
dere gli enormi loro crediti , se avesse luogo 
una Rivoluzione politica .... Tali e simili erano 
le questioni , che in questo luogo si dilucidava- 
no , o per meglio dire si imbrogliavano. La con- 
versazione si concluse sulla generale depravazione 
dei costumi attribuita da varj alla mancanza di 
una savia educazione, da altri all’ anarchia de- 
gl 9 intelletti nata da una illimitata libertà non 
solo di pensare, ma di scrivere, di stampare, 
di diffondere fogli , e libercoli, che a vicenda 
si contraddicevano , e si beffavano della verità .... 
finalmente da alcuni più sa vii , a mio erodere , 
si assegnava la causa della presente .dissoluzione 
morale al raffreddamento , o alla mancanza d^ 
Religione, esaltando fino alle stelle la bontà , la 
semplicità , la devozione religiosa del popolo 
alemanno di tre secoli addietro. In aiti a sciata 
la mia guida mi tradusse ad un copioso ridotto, 
prevenendomi per istrada con queste, parole 
preparatevi a fremere , ed a ridere; intatti fui 
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introdotto in un ampio luogo fastosamente illu- 
minato, e tosto servito gentilmente di copiosi rin- 
freschi , e mi assisi presso una persona di , età 
matura, e piuttosto taciturna? frattanto si anda- 
vano occupando -le sedie da una; moltitudine di 
giovani bizzarri , che nel loro aspetto mostravano 
una attitudine di entusiasti ,. ed uno sguardo, o 
ridicolo , ; o sdegnoso. I* primi loro- trattenimenti, 
non versavano che sopra inezie, sopra* fatti di 
niun: conto accadati recentemente in città, ai quali 
si aggiungevano glosse , facezie , e motti arguti , 
che putivano di oscenità, ed erano congiunti con 
risate solenni , é‘ cachinni indecenti.. Frattanto 
alzandosi in ? piedi ;con una ..certa * burbanza un 
giovinastro lasciamo , disse , da parte queste 
Frottoley e frascherie ; i tempi d’elici in cui sia- 
mo , ci danno ìaltra ..materia degna delle nostre 
riflessioni, li mondo è, in orgasmo; ed il; fermen-« 
io si (estende ormai a tutta; 1’ Europa , gli sforzi 
perenni di una benefica filosofia? sono pervenuti 
lilialmente ^d illuminare gli uomini, e mercè di 
questa abbiamo ben r> compreso .essere - tutti t gli 
uomini eguali y e liberi , e per conseguenza co- 
nosciamo chiaramente , che \ cosa sieno i Re , i 
Nobili, i Preti, Caste privilegiate, che fra poco 
potranno andare all* Indie per far valere le loro 
pretensioni : il genere umano ha gemuto abba- 
stanza sotto il* loro» scettro jdio ferro, "lauto noi 
dobbiamo ai felici influssi di una prodigiosa mol- 
titudine di libri ‘elaborati da una serie continuan- 


te di grandi filosofi ! eoa dj ovati , nel diffondergli 
fino : alle campagne da disinteressati collabora- 
tori. ‘Noi saremmo alla metà ideila strada ; tanto , 
peto non basterebbe al grande intento, se ener- .. 
gicamente la filosofia non si fosse prevalsa di un? 
arme^potente , e .segreta, a cui invano .potranno 
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resistere i Re , i Nobili , ed i Preti. Amici del- 
Perdine , e della calpestata Umanità , sparsi , di- 
rei , • quasi per tutta la Terra, con un’ energia 
eroica , e prudente , uniti coi più sacri vincoli 
in Società segrete , minano sotto i Troni della 
tirannia, e sotto gli Altari della Superstizione.— * 
L n tal parlare » fu impetuosamente interrotto da 
un altro ? che ! voi parlate troppo chiaro , e 
lasciate da banda una prudente riserva ' iàelr/ 
giunse tosto* il primo, che prudenza, che riser* 
ya ! le cose sono, talmente avanzate, che è impos* 
sibilerà retrocedere. Potenti > ma segreti influs- 
si, noi abbiamo .in .tutte le corti , le amate non 
ci sono straniere , del basso popolo . ne faremo 
ciò ohe vorremo .i. In Francia , nei pubblici ri- 
dotti, si parla con libertà maggiore. Sì certamente 
la grande epoca si accosta a passi veloci, e noi 
saremo liberi nel pensare , nello scrivere ^ nello 
stampare i nostri sentimenti ; saremo liberi di 
adorare Iddio , se vi è , a modo nostro ; non più 
questioni, non più catene , mai libertà ed ugua- 

f lianza. — L’altro soggiunse'4jk^gÙ^|sasca di- 
àvole e chimere — e pensieroso si -tacque. Frat- 
tanto si alzò un terzo, volgendo al primo le sue 
parole — Voi la fate molto facile, e cantate vit- 
toria innanzi tempo ; se noi fossimo tutti Protei 
stanti , facilmente coBrwoi mi accorderei , ma ^ 

fossero tutti la filosofia ha’ fatto an- 

che tra lcm^grandi 'progressi-, e lo vedremo, 
se a tempo opportuno sapremo toccare certe 
molle dell cuore umano. Confesso che i Preti ^ 
i- -Nobili f ed i Sovrani saranno incorreggibili , ma 
la face della discordia che noi* abbiamo semi*? 
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nata , e semineremo tra loro , porterà ‘il’ effetto 
di quella gran massima politica Divide y et im- 
perai separa, e comanderai. 

Quindi insorse un altro con queste parole 
— io temo che passeremo agli eccessi, conviene 
illuminare il Mondo a passo, a passo; i presen- 
ti sforzi mi sembrano precoci. Sono ormai tre 
secoli che comparvero al mondo Lutero , e Cal- 
vino , due fiaccole risplendenti , che illuminaro- 
no il Cristianesimo , dissiparono la superstizione^ 
resero la libertà alle intelligenze umane * e se 
Pintolleranza , e l’ostinazione • dei Cattolici non 
avesse ostato , già il Mondo goderebbe di una 
perfetta pace, e gli uomini riconoscerebbero i lo-r 
ro diritti nella libertà di pensare, e nel costi- 
tuire a loro piacimento la forma dei loro Gover- 
ni. Ma Fattuale affrettamento a tutto corso mi 
presagisce grandi ^contrasti e molto spargimento 
di' sangue — ... e concluse con una impetuosa 
invettiva contro ila Chiesa Cattolica. . . Compren- 
dendo in allora la mia guida che io non poteva 
frenarmi alle mosse , si ‘alzò , e mi disse: andia- 
mo. Usciti che fummo mi soggiunse: — pensate 
voi forse che colui creda in quelle due fiaccole 
risplendenti ? Oibò. Oggi sarà Semi- Luterano , 
domani in parte Calvinista , il giorno dopo So- 
ci aia no , o Deista , e forse quindi presso che 
Ateo/ * * ■ 

. I Protestanti • sono talmente divisi di senti- 
menti , e di opinioni f che quasi non trovasi una 
delle più piccole, Parrocchie , che tenga la stessa 
credenza di «in*. altra, ed :il povero Popolo si 
lascia guidare a tentone da questi ciechi maestri , 
che non hanno altro di comune, che l’odio alla 
Cattolica Chiesa invariabile nella sua 5 credenza ; 
7 ~jc continuò in up modo scherzevole: — Stiamo 
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adunque in* aspettazione * dei benefici effetti di 

; uest’ ampia libertà , che si promette a tutta la 
'erra; io però non mi curo di trovarmi alla *»spe- 
rienza di quelle gloriose giornate. — Frattanto io 
mi disposi alla partenza ; ma una] copi osa lieve 
sopravvenuta , e seguita da un gelo straordina- 
rio , mi costrinse a : soffermarmi , passando ivi 
l’intiero, carnevale, e porzione di quaresima, ove 
ebbi agio di fare nuove * riflessioni , e forse an- 
che piu serie delle trascorse. — Erasi convenuto 
tra due famiglie delle più nobili , e delle più 
ricche di quella città di dare un pubblico diver- 
timento con due accademie di suono,, e di can- 
to , e con una superba festa di ballo ; ma in- 
sorte certe ‘puntigliose discordie, con vicende- 
voli alterazioni si. divisero , e quindi gareggian- 
do in ispese , ciascheduna tirò a se- i migliori 
soggetti dell’ uno , e dell’ altro sesso , che nel 
suono , nel canto , nel ballo , godessero di più 
fama , e rinomanza , e questi di una tale emula- 
zione se ne seppero bene approfittare. Scelse- 
ro per cadauna tre serate in giorni diversi per 
non iscemarsi a vicenda il nobile concorso : ^in- 
tervenni anch’ io. . . i superbi addobbamenti , le 
illuminazioni le più sfarzose, il più ricco vestia- 
rio, la moltiplicità replicata dei - più sontuosi , e 
delicati rinfreschi , e tante simili cose mi sorpre- 
sero a prima vista , ma poi concentrandomi in 
me stesso , feci le più triste riflessioni ; come mai, 
io dissi intcriormente, come mai in un anno cosi 
carestoso dei generi di prima necessità, in una 
stagione si straordinariamente rigida , ove il po- 
vero popolo si muore di fame , o di freddo , una 
profusione di tanto denaro per un piacere di po- 
che serate ! dov’ è la filantropia filosofica sì gran- 
demente decantata? Se è vero, come corre voce, 
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che la prima di queste famiglie abbia profusi a 
tale oggetto diecimila talleri , e poco meno la se- 
conda , non è altrettanto vero , che la sola ter- 
za parte di una tal somma accuratamente di- 
stribuita avrebbe sparso il - gaudio , la gioja , il 
giubilo in una moltitudine ben grande di fa- 
miglie , non dirò solo plebee » ma molto più di 
* nobili decaduti , di cittadini onesti che gemo- 
no nelle disabbellite loro stanze , e che attendo- 
no piuttosto la. morte, che il rossore di sten- 
dere la mano a chiedere qualche elemosina ? 
Ma- purtroppo , figliuol mio , la filantropia fi- 
losofica è molto piu sensibile alle scene degli 

a >ettacoli teatrali , che alle miserie ed ai gemiti 
el povero, e n’ebbi in tale occasione una pal- 
pabile esperienza. Un buon Parroco Cattolico , 
che con una indefessa attività si aggirava nelle 
case , e nelle botteghe , mi si presentò a chieder- 
mi umilmente qualche elemosina a soccorso dei 
poveri , dello stato dei quali mi fece la più 
commovente dipintura, e mi soggiunse: — Signo- 
re, questo è il tempo di comprarsi il Regno de’ 
Cieli ; gran che ! Le confesso , la durezza dei 
Grandi della città mi conturba , come altrèttan- 
to mi consola quel pezzo di pane , che cordial- 
mente , e spesso mi divide per li più poveri il 
povero artiere che vive delle sue braccia. — Ti 
assicuro che in allora mi credetti in dovere di 
fare ogni sforzo , per quanto Io comportava l’e- 
sausto mio peculio , e licenziai il buon Parroco 
molto contento e sodisfatto. Questi era un uomo 
male in arnese di vestito , ma che godeva di un’ 
alta riputazione, anche presso li Protestanti, tra- 
endo una vita ristrettissima di comodi , e spo- 
gliato a beneficio dei poveri di ogni suo avere, 
e sebbene dimostrasse negli effetti una predile-. 
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iione pe # suoi Parroccliiani , nulladimeno stende- 
va le sue beneficenze ai bisognosi , che che ne 
fosse del loro modo di pensare in materia di 
Religione. 

Mi fu detto che la casa sua Parrocchiale era 
tappezzata di camicie, di calzoni, di scarpe, e 
d’ogni altra sorta di vesti menta vecchie , e nuo- 
ve , ma disadorna di ogni altra cosa che sentis- 
se di lusso. 

Quindi , mitigata la stagione , intrapresi colla 
mia brigata il viaggio di ritorno alla Patria co- 
mune, ove giunsi sano bensì, ma lasso di for- 
ze , e più smunto di borsa. 

- 5 - j6. 


Conclusione . 


Prima di porre termine ai miei paterni av- 
vertimenti, o per meglio dire alla nostre con- 
ferenze , ti voglio narrare un fatto accadutomi 
pochi mesi dopo il intorno da’ miei viaggi. La 
mia lontananza , e le spese esorbitanti incontra- 
te , avevano sbilanciate le mie domestiche finan- 
ze ; quindi dopo varie riflessioni progettai una 
permuta di quella Tenuta , di cui ti parlai altre 
volte , ad un signore conosciuto da me per no? 
me soltanto y riflettendo allo scambievole vantag- 

f io per la locale posizione comoda ad ambedue. 

)opo lettere replicate , e visite vicendevoli un 
poco incomode per la lontananza , si convenne 
nel contratto , e tra di noi da una specie di 
amicizia si passò ad una non so quale dime- 
stichezza. Egli era un uomo franco , Protestan- 
te di nascita , e dotato di una certa onestà na- 
turale, e non di rado si. portava da me ; il no- 
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stro parlare non era cbe di inezie , o di novità 
del mondo , dalle quali nulla si traeva di sodo 
e di concludente : un giorno però si avanzò egli 
con qualche celia sul mio modo di procedere 
nei giorni di astinenza prescritti dalla Chiesa 
Cattolica. — Voi siete, mi disse, un buon Cattoli- 
co ; e voi, replicai io sorridendo , e voi cosa sie- 
te ? io sono , ripigliò , nato Protestante , ma non 
sono nè Luterano , nè Calvinista , nè Sociniano , 
nè . . . ma cosa siete adunque ? ed egli replicò 
sorridendo, a dirvela schiettamente non so nep- 
pure io cosa mi sia. Dopo di avere vicendevol- 
mente scherzato sopra tale risposta , lo pregai 
per quell’ amicizia che si protestava di meco ave- 
re , che seco portasse alle sue terre alcuni bre- 
vi libri , che gli presentai da leggere e da pon- 
derare a suo Dell’ agio : mi promise egli strin- 
gendomi la mano, con una gentilezza, che tói 
presagì qualche cosa di buono. Difatto, scorsa 
un’ intiera invernata, ricevetti una lettera sua so- 
pra certi affari pendenti tra me e lui , ed in 
fine concludeva con queste precise parole : — I 
vostri libretti ini danno molto a pensare , talvol- 
ta non U svorrei leggere, e talvolta non posso 
fare almeno di leggerli; che ne sarà io non 
lo so. — Dopo qualche mese seppi d’altronde 
che egli viaggiava nella Svizzera, e che si era 
sparso un certo rumore ambiguo d’ essersi egli 
portato colà per rendersi Cattolico. Frattanto 
scorsi varii mesi, me lo veggo comparire improvvi- 
samente nel nostro Castello colla solita sua bri- 

§ ata ; in vedendomi corse ad abbracciarmi con 
irmi all’ orecchio : — io sono dei vostri , ma ta- 
cete per ora. — - Presa in comune una piccola ri- 
cezione mattutina , s’introdusse da solo a solo nel 
mio gabinetto , e sedendo si espresse in queste , o 
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simigliatiti parole: — Ecco finalmente che il mio 
scetticismo ha trovato uri baluardo che non ha 
potuto sormontare. . . ho letto , ho meditato , ho 
confrontato , e con un cuore retto , violentan- 
do le mie passioni , ho cercata la verità se era 
ritrovabile , e Pho trovata , Pho afferrata ed uni- 
ta al mio cuore inseparabilmente , e tosto alzan- 
do la mia mente a quel Dio della di cui esisten- 
za non aveva mai dubitato , mi sorprese un’ af- 
fluenza di affetti , una copia di lumi , che tras- 
sero da* miei occhi insueti al pianto un fonte di 
lacrime ; indi mi sovvenne alla memoria il no- 
me del Vescovo di . . . nella Svizzera , il quale 
godeva fama di esser dotto , affabile, e cortese, 
stimato ancora dai Protestanti per essere molto 
elemosiniere ; m’ inviai colà , mi introdussi da lui 
a semplice titolo di complimenti. Le buone ma- 
niere , e le gentili accoglienze di questo Preà 
lato mi animarono a svelare almeno per met- 
i miei sentimenti , e finalmente* al secondo ab- 
boccamento mi dichiarai apertamente ; dandogli 
però a conoscere quel ritegno che mi restava 
a superare : Monsignore, gli aissi , io non ho mai 
creduto alle invettive frequenti dei nostri mini- 
stri , che i Papi sieno una serie di Anticristi , 
che Roma sia la meretrice delP Apocalisse , che 
i Cattolici sieno Idolatri , e cose simili ; ma so 
bene che a queste dicerie è sottentrata la voce 
comune di 'essere una vera infamia il cambia- 
re la Religione in cui si è nato ; al che esso 
dolcemente mi rispose : certamente che Lutero , 
e Calvino , e Socino , e tanti altri , che hanno ab- 
bandonata la Religione in cui nacquero per for- 
marsene una a loro modo , conviene , al detto 
dei loro discepoli, che siano veramente infami ; 
e poi non è assolutamente vero che un Prole- 
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stante rendendosi Cattolico muti Religione, egli 
altro non fa che ritornare al seno della Reli- 
gione professata sinceramente dai suoi avi , e bi- 
savi antichi. . . Quindi con frequenza , ma con 
disinvoltura proseguii le visite al degno Prela- 
to , che viepiù mi chiariva la mente soddisfacen- 
do alle più minute obiezioni, istruendomi nella 
credenza della Chiesa Cattolica coll* incoraggiar- 
mi al termiue desiderato . . . Feci da lui stesso 
la confessione generale de’ miei trascorsi passati , 
che sebbene non pochi furono da esso uditi 
con una pazienza amorevole, e con una soavità 
impareggiabile. Alcune mire mie politiche esi- 

Ì evano qualche dilazione alla pubblicità della mia 
ede j ma esso accordandomela , accordare non 
mi volle Tatto secreto della mia riconciliazione 
colla Chiesa. . . Non vi fu bisogno di abita- 
zione particolare e specifica, mentre che mi pro- 
testai ai non avere mai creduto alle fandonie , 
alle ciurmerie dei nostri Ministri , attenendomi 
semplicemente alla > esistenza di Dio, alla im- 
mortalità dell’ Anima , e ad un certo rispetto per 
Gesù Cristo , senza passare oltre. Giunto il gior- 
no stabilito , fui introdotto nel di lui Oratorio do- 
mestico decentemente ornato , ove trovai il Pre- 
lato pontificalmente vestito , ed all* intorno alcu- 
ni scelti membri del suo Clero , ed appresso all* 
altare innalzata uh* alta immagine del Crocifisso 
così bene effigiata , die mi trasse le lacrime da- 
gli occhi . Dopo di ; avermi ■ il Prel ato teneramen- 
te abbracciato , mi porse il simbolo Costantino- 
politano in lingua volgare, con alcune altre pro- 
teste , che io feci in ginocchio * con tutta 1* effu- 
sione del mio Cuore ; quindi compartitami col- 
le solite premesse la Sacramentale assoluzione, 
inoltrandomi a piè dell* Altare , mi amministrò il 
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Sacramento della Confermazione , e diè principio 
al .Santo Sacrifizio. La gioja si impadronì del 
mio cuore , il giubilo fu estremo , e lacrime 
di tenerezza mi grondavano dagli occhi. . . DI 
quando in quando dava io uno sguardo a quel- 
la commovente immagine del Crocifisso , dicen- 
do fra me stesso : — vale più un’ occhiata a que- 
sta effigie , che cento delle prediche aride e 
secche dei nostri Ministri Protestanti. — In segui- 
lo fui guidato a piè dell’ altare , ove con esube- 
ranza di gaudio participai del Santo Sacrifizio , e 
Sacramento. . . 1 erminate le sacre funzioni , e il 
rendimento di grazie , oltre le congratulazioni 
degli astanti Sacerdoti fui convitato a pranzo dal 
venerabile Prelato. Io non ho parole per po- 
tervi spiegare qual fosse in quella giornata , e 
nelle due seguenti , il, mio contento , la conso- 
lazione il gaudio che mi inondava il cuore, io 
non riconosceva più me stesso; solo vi dirò che 
tutti i piaceri , i diletti leciti ed illeciti , che ave- 
va sino allora gustati nel Mondo, non solo mi 
sembravano inezie, ma la memoria di questi mi 
nauseava oltremodo. Eccovi la minuta descrizione 
della mia conversione, che dopo Dio ? debbo a 
voi come primo padre dell’ anima mia. — Bene , 
io risposi, me ne consolo; ma non sono contento 
di quanto mi avete detto > e bramerei di * 

quale sia stata la princip 
scosso, e portato a sì gic 
zione. — Ripigliò egli 
vinezza dato allo studio 
non era straniero -a 

Chiesa Cattolica, ma i — — — -jl - „ • 
riosità, o. per passatempo, ; che per ponderate ri- 
flessioni , saltando qua e là, come si suol dire, 
di palo in frasca; nulladimeno un embrione mi 
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era rimasto in capo, e nelle presenti circostanze 
ho richiamato alla memoria ciò che specialmente 
riguardava la Religione; quell’intreccio di cose, 
che corre dai primi Patriarchi del Mondo alla serie 
dei Profeti ed alla comparsa di Gesù Cristo, sì ben 
pronunziato nel tempo, nelle circostanze, nelle 
azioni di sua vita, e ndle qualità di sua morte 
così chiaramente avverate, mi sorprese lo spiri- 
to .... In seguito, quella cognizione- evidente , e 
non contrastata da veruno di essere Gesù Cristo 
l’immediato fondatore della Chiesa Cattolica, a cui 
promise 1’ esistenza ? immune da ogni errore sino 
alla fine dei* secoli, ricolmò di luce il mio intel- 
letto; quindi le prerogative della Chiesa Cattolica, 1 
esclusivamente sue proprie e sole, diedèro l’ul- 
tima sospinta* alla mia conversione. 

»;>o?Per lo avanti mi -faceva giuoco , e *mi ' bef-> 
fava al racconto di qualche guari gione'‘subi tanca 
ed improvvisa , ; ottenuta per l’ intercessione di' 
qualche Santo nella Chiesa Cattolica; ma quindi 
considerando le cose a mente fredda , rilevai che 
fuori di un pretto scetticismo non possono esclu- 
dersi i miracoli come un sigillo della mano del- 
1’ Onnipotente , che regge e governa il Mondo; 
indi passai innanzi contemplando quella* catena 
prodigiosa di essi che sino dai * primi tempi 
del Mondo si stende aggiorni nostri, e dissi tra 
me stesso : diamo pure che una moltitudine di 
tali fatti sia chimerica y ma che diremo- di un* 
altra moltitudine innumerabile', che appoggiata a 
irrefragabili testimonianze regge alla critica la 

{ mi severa?... Non è forse vero che i nostri Teo- 
ogi Protestanti • ammettono non solo la serie di 
quelli che si leggono nelle Sacre Scritture, ma 
V immediata continuazione nella Chiesa Cattolica 
trasfusa , dopo il ripudio dato dal Popolo Ebreo 
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al grande loro Aspettato ? E non è anche più ve- 
ro che , interessando ai medesimi il togliere que- 
sto marco di Divinità permanente alla Chiesa Cat- 
tolica, si trovano tra di loro in contrasti insu- 
perabili ? chi scrive essere cessato questa prero- 
gativa dopo il tempo degli Apostoli .... chi so- 
stiene che è innegabile pel corso almeno di tre 
o quattro secoli .... chi rimprovera questi di dare 
le armi in mano ai Cattolici, i (juali ai tempi 
presenti offrono le stesse e maggiori, testimonian- 
ze di quelle dei primi secoli chi .... ma non 
viene ai fatti particolari, si limita a rideremo a 
deridere. Un’ altra concatenazione di fatti mi ha 
eccitato grandemente : la testimonianza dei Mar-, 
tiri , il loro vigore , la loro forza che non è nel- 
la natura umana. Se si trattasse , andava rivolgen- 
do da me stesso , se si trattasse o di un picco! 
numero , o di una o due Nazioni , ovvero del- 
1’ entusiasmo proprio di un secolo , o solamente 
di giovani robusti ed entusiasti , mi darei tutta 
1’ attenzione per indagare qualche motivo natu- 
rale per una sì strana e tormentosa risoluaione, 
che non si limitava ad un taglio di testa , ma si 
• avanzava a tormenti che fanno orrore al solo 

J iensarvi ; dove in contrario non può reggere 
'intelligenza umana a non riconoscere il dito di 
Dio al cospetto di uno spettacolo così sorpren- 
dente di uomini , di donne , di fanciulli, di neo- 
fiti di ogni clima , di ogni narij^^di ogni se- 
colo , dalla estremità dell’ Asia all’ Europa , al- 
l’Affrica, all’America, non contando per niente 
le esibizioni giurate di onori , di ricchezze , e di 
tutt’ altro , ne facendo loro breccia le minaccie 
dei più esquisiti tormenti , ed andando questi 
con giubilo alle torture , agli strazii , alla morte, 
dopo l’ avere tante volte dato loro tanto tempo , 
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e prolungato in orribili e lunghe prigionie , per 
trarre in vano dalla loro bocca un sì dell’ ab- 
bandono della Cattolica Chiesa .... Maraviglia ol- 
tre le forze dell’ umana natura , per cui talvolta 
i giudici, ed i carnefici stessi si davano per 
vinti , e si rendevano Cristiani , sottoponendosi 
quindi a scempii piu atroci di quelli , di cui 
erano stati strumenti. 

Finalmente un’ altra catena di fatti propri i 
della sola Chiesa Cattolica fu il soggetto delle mie 
meditazioni: la perenne fecondità delle Missioni 
straniere. Dagli Apostoli sino ai giorni nostri so*- 
nosi ammirati uomini in sì gran numero , abban- 
donare Patria, onori, ricchezze, e portarsi iner- 
mi in barbari climi sorpassando boscaglie im- 
mense , mari tempestosi , e sprovveduti di tutto 
penetrare nelle selve per ammansare popoli fero- 
ci , incivilirli , e penderli Cristiani e quello che 
è più , alle notizie dei frequenti naufragii , degli 
stenti continui , dei massacri orribili dei primi, 
sottentrare altrettanti e più , dipartendosi dalle 
remote e deliziose loro regioni per avanzare ed 
ingrandire le nascenti loro Cristianità sino tra i 
popoli antropofago , non ostante la certezza avuta 
della sorte di alcuni di loro già arrostiti e man- 
giati dai più eaparbii di quei barbari, che non vo- 
levano sapere nè di incivilimento, nè di Religione. 

Quale Umano impulso, andava io ruminando 
tra me stesso , ha potuto infondere un coraggio 
sì straordinario in questa serie di uomini di tutti 
i secoli ?.... quale vigore , e quale forza avevano 
le loro parole per portare in effetto colla Reli- 
gione 1* innocenza dei costumi , ed il vivere da 
uomini fra geuti , che di nomini non avevano 
che la semplice materiale figura , e come mai 
questo portento esser solo della Cattolica Chiesa?... 
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Si facciano innanzi , continuava il mio men- 
tale ragionamento, si facciano innanzi tutte le 
Sette divise da questo gran corpo della Chiesa 
Cattolica , e ci mostrino i loro fasti , e le loro 
meraviglie ! Niente di tuttociò ; e tutto ciò che è 
al disopra dell’ umana natura non può venire j 
conclusi, che da Dio: Dunque Iddio è colla Chie- 
sa Cattolica , dunque in essa è la vera Religione. 

Eccovi adunque le principali riflessioni, con 
cui Iddio mi ha portato al passo risoluto che io 
ho fatto, e che tra poco renderò pubblico sen- 
za curarmi delle dicerie dei Protestanti , e delle 
fischiate dei sedicenti Filosofi. — Così egli. — Di 
fatto, pochi giorni dopo che meco si trattenne 
con indicibile piacere di entrambi, si dipartì per 
le sue terre, e scorsi appena un pajo di mesi, 
mi venne a notizia che dichiarato si era Catto- 
lico , ed onorava col suo nuovo tenore di vita la 
professata Religione. > ' •* 

Così è , fìgliuol mio , così è ; cercasi invano 
però un esempio di un Cattolico cangiatosi in 
settario , o in filosofo di data recente , che ab- 
bia migliorati i suoi costumi, e divenuto sia piu 
buon padre di famiglia, piu leale amico, più 
fedele nei contratti, più elemosiniere .... di quello 
che lo fosse prima. Lutero se ne lagnava alta- 
mente incolpando la malizia del diavolo, che fa- 
ceva sì che i suoi aderenti fossero più avari , 
più crudeli, più abbandonati ai loro vizii, più 
insolenti, e molto peggiori che sotto il Papato — 
( Luter. Serm. I. Advent. ); e Calvino diceva -Io 
stesso de’ suoi : — La più parte di coloro , che si 
sono separati dal Papa , sono pieni di artifizio e 
di perfidia , essi fanno mostra di zelo , ma esa- 
minandoli da vicino li scoprirete per veri bric- 
coni (Calv. in Ban. IL). 


L’associazione delle mie idee in questo meri-, 
tre mi trasporta alla memoria un fatto acca- 
dutomi nel mio viaggio di .Germania. Un certo 
signore , che da Luterano era passato spacciata- 
mente alla indifferenza in materia di Religione, 
mi diceva un * giorno : — io trovo dappertutto 
delle persone oneste , e dappertutto degli scellera- 
ti , degli adulteri , degli assassini , qualunque sia- 
si la Religione che si professi , e voi altri Catto- 
lici ne .avete d’avanzo di queste sorte di gente. 
— Sì signore, risposi io, pur troppo è vero che 
noi abbondiamo ai questa canaglia , che appar- 
tiene al corpo , e non allo spirito del Cristia-, 
nesimo; sì signore, se il volete, non voglio con- 
trastarvi 1’ eguaglianza di* tutte le Sette , ed 
anche degli Ebrei , e forse anche dei Turchi , 
ed anche degli Idolatri ; volete di più? ma voi 
non avete calcolata una disparità notabile. L’uomo, 
è sempre uomo ovunque si trovi , e questa terra 
umana non dà che erbe malefiche , sterpi , e spi- 
ne , se eccettuiamo qualche stelo raro , e lan- 
guente di fiore sparuto ; ma le piante esotiche 
non allignano altrove che nel nostro giardino 
della Chiesa Cattolica, ed in questo verziere spic- 
cano più tra lo spinajo e tra le ortiche, che 
non vi si vorrebbero vedere. Voi m’intendete, ed 
io non pretendo di persuadervi colle mie asser- 
zioni ; a voi stesso ne lascio la cura. Alcuni santi 
della nuova filosofia hanno scritte, e pubblicate 
le loro vite; di altri ne è stata scritta la storia 
dai loro amici ; sono note le vite dei capi rifor- 
matori , e dei più celebri riformati. Noi abbiamo 
un numero immenso delle vite dei nostri Santi ; 
e se i grossi tomi dei celebri Bollandisti vi spa- 
ventano , prendete in mano un breve compendio 
dei medesimi ; indi rigettate tuttociò che la più 
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inoltrata critica vi permette, e poi venite al 
confronto ; e vi assicuro che, se siete uomo di 
buona fede , concluderete che gli eroismi , e le 
virtù massiceie , non si rinvengono , che nella 
Chiesa Cattolica , e che per disonore eterno della 
Riforma, e della moderna Filosofia, basta leg- 
gere le vite dei Santi dell’ una , e dell’ altra* — 
A tali mie parole sogghignò alquanto , e senza 
dire altro se ne andò per li fatti suoi. 

Ma concludiamo il nostro discorso. Il carata 



questa è nata Pindifferenza in materia di Religio- 
ne , che ha portato un sopore ed un letargo pro- 
fondo ad una immensa moltitudine di uomi- 
ni, che vivono alP impensata , senza curarsi 
di che sarà di loro dopo i brevi e fugaci giorni 
di loro vita. Da questa Anarchia , e da questa 
indifferenza , ne è venuto una specie di scetti- 
cismo quasi universale a chi non istà fermamente 
attaccato alla credenza Cattolica ; Scetticismo che 
sparge dubbj sulle verità , che non cadono chia- 
ramente sotto i sensi. Ma perchè questo stato è 
opposto alla natura dell’uomo, e perchè lo tiene 
irrequieto, molti sono ritornati al filosofare, e non 
volendo per iscorta che la’ loro ragione indivi- 
duale, sono caduti nei più alti paradossi scono- 
sciuti agli antichi filosofi Pagani t ed hanno pro- 
gettato al genere umano nuovi sistemi di vita 

conceputi nella pi" “ — ^ A: ' — 

no delirio. In pr 

si è pervenuto aggiorni nostri sino a proporre 
seriamente di ricondurci alP antico Paganesimo ; 
Fautore della dissertazione sul Cristianesimo di 
S. Paolo inserita nel Magazin di Semler dice 
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espressamente : — Dopo 1 ’ abolizione di questo 
buon Paganesimo nulla si è veduto di più assur- 
do quanto il Cristianesimo. — Indi passa a di- 
mandare: — Se meglio fosse a ristabilire la Reli- 
gione dei Greci e dei Romani — ( v» Ami de 
la Relig . Tom . 17. JY.' fai.); progetto quanto 
strano altrettanto vero ad obbrobrio dei nostri 
tempi. Vero è che se tu , 0 fìgliuol mio, o i tuoi 
Posteri non vedranno rialzati i Tempj a Vene- 
re , nè prostituite le loro figliuole ad onore di 
questa Dea , se non vedranno ristabiliti gP im- 
puri misteri degli Dii immortali, ed anche ad ono- 
re loro li sanguinosi spettacoli dei gladiatori , 
insomma se il delitto non sarà pubblicamente 
adorato , nientedimeno una inondazione di scel- 
leraggini anche maggiori empieranno d’ attorno 
le nostre terre, quando la filosofia che ora è in 
gran voga taccia i conceputi ed insinuati pro- 
gressi. La ragione è chiara e lampante .... Se gli 
antichi Greci e Romani slavizzavano nelle feste 
di Bacco sino alla più alta ubriachezza , fuori 
di questa circostanza non si stimava lecita , e la 
sobrietà presso di loro era sommamente commen- 
data ; nei tempii stessi di Venere, tra le più 
infami lascivie , la società conjugale era rispet- 
tata , ed adorando Dei spergiuri e sleali , la san- 
tità del giuramento fra uomini era sacra .... In- 
gomma se nel culto loro , e nelle feste religio- 
se abbandonavano il lume naturale , lo conserva- 
vano altronde , direi quasi illeso ; speravano nei 
campi Elisii , e temevano il Tartaro ; finalmente 
se nelle loro feste Religiose si davano in preda 
ai vizii , era da essi loro tal cosa riguardata co- 
me una eccezion di regola , ad onore di quegli 
Dei aneli’ essi una volta soggetti a somiglianti 
passioni. Ma in vero la celebrata filosofia , di cui 
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ti ho parlato dì sopra, non riconosce fragilità , 
nè dispense in certe occasioni , nè eccezioni mo- 
mentanee di regola , ma pianta i suoi principi! , 
e lascia a ? suoi .alunni il dedurne legittimamente 
le conseguenze, che guidano l’.uomo ad essere 
scellerato per dovere naturale. 

In fatti , se non avvi altra vita che la pre- 
sente .... se è dovere naturale dell* uomo di gu- 
starne in questi fugaci momenti tutta la felicità.... 
se è dovere di riferir tutto a se stesso , essendo 
il proprio io il suo tutto .... se le virtù ed i vi- 
zii sono nomi senza senso , o al più di questi , 
e di quelle spetta ai Legislatori la dichiarazione 
a seconda delle locali circostanze .... se non avvi 
un Dio, o se avendovi, esso non s’impaccia nelle 
cose nostre .... se tutto ciò che è utile è anche 
onesto .... se il fine giustifica i mezzi .... se l’an- 
negare sè stesso è uno snaturarsi , se 1’ amare il 
prossimo come sè stesso è una cosa chimerica ed 
impossibile... se noi siamo dalla nostra natura 
costituiti in uno stato ostile dell’ uno coll’ al- 
tro .... se il figlio perciò è nemico naturale del 
padre, che non si affretta a morire e lasciargli 
quella libertà e quelle sostanze, per cui ed in cui 
trova tutto il suo essere felice; ... e vicendevol- 
mente il marito della moglie, il fratello della so- 
rella, i quali per dovere naturale riferire debba- 
no tutto senza eccezioni al loro io presente .... 
dimmi, figliuol mio, se questa filosofia prevale, 
tentandosi anche 'd’ introdurla blandamente nelle 
stesse Università degli studii, se prevalgono que- 
sti prineipii , non porteranno forse sulla terra tutte 
le iniquità, e le scelleratezze le più inaudite? Pare 
a te che verrà a ritenerle il misero freno di crucile 
pene, che impongono i nostri codici sociali? la 
più grande delle virtù naturali , ed il dovere più 
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stretto sarà in allora la più maliziosa astutezza, 
senza interiori riguardi , per rinvenire dei mez- 
zi sagaci , per iscansare le pene dalla società 
umana imposte , e se alcuni non vi riescono noi* 
potranno giammai denominarsi scellerati , ma in- 
felici. Se prevalgono , ripeto , questi principii , 
dimmi un poco , chi vorrà legarsi in matrimonio 
con una diffidenza sì universale , per procreare 
dei parricidi , che non hanno altro ritegno che 
i codici penali ? E se i matrimonii saranno rari ,* 
o tolti affatto dal Mondo , ove saranno le fami- 

5 1ie? e mancando le famiglie, e sostituiti i bor- 
dili , che ne sarà della società? Le conseguenze 
di questi principii o non si vogliono conoscerei 
o conoscendole non si pesano. LT uomo , rispon- 
dono alcuni , non opera sempre secondo i suoi 
principii ; lo concedo anch’ io quando questi si 
oppongono alla sfrenatezza delle sue passioni , 
ma quando la favoriscono , lo nego apertamente, 
e mi. appello alla storia , ed alla coscienza di cia- 
scun uomo che . mentire non voglia a se stesso. 
Questi principii sono tàlmente collegati tra loro, 
che ammettendone uno, o per sintesi, o per a- 
natisi si viene forzati ad ammetterli tutti. Quei 
filosofi dell’era moderna , che portavano in trion- 
fo qualcuno di questi principii , non ammetten- 
do gli altri , o combattendoli , non erano coe- 
renti a se stessi. Più coerenti e più sinceri sono 
stati questi altri che hanno parlato chiaro , ed 
escludendo la metafisica a dir .loro troppo vec- 
chia , hanno piantate le basi correlative della 
nuova , lasciandone; però scaltramente le conse- 
guenze orribili alla discrezione dei loro alunni 
od ammiratori. — Falsi principii per essenza , e 
detestabili per le conseguenze, i «Fossero almeno 
d’ accordo questi filosofi. nell’ enunciargli al ge- 
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nere umano ; ma no ! Ciascuno fa da se. G. G. 
Rousseau , che fra tanti paradossi ha detto talvol- 
ta delle grandi verità , conviene meco nel carat- 
tere di questi filosofi del secolo. Io ti lascio non 
colle parole di qualche oratore Cristiano , ma 
cogli avvertimenti e colle parole di questo uomo , 
filosofo bensì inconcepibile , ma storico non 
infedele. — Egli dice : — “Io ho consultato i fi- 
,, losofi , ho scorso i loro libri , ho esaminate le 
,, loro diverse opinioni, gli ho trovati tutti pre- 
,, suntuosi , franchi in affermare , dogmatici an~ 
„ , cora nel loro preteso scetticismo , e che pre- 
,, tendono saper tutto , e non provano nulla , che 
» burlatisi gli uni degli altri ; e questa cosa 
Jy comune a tutti mi è sembrata la sola , su 
yy di cui hanno tutti ragione. Trionfanti quando 
yy assalgono , sono senza vigore in difendersi : se 
„ pesate le ragioni, non ne hanno , che per di- 
,, struggere : se contate i pareri , ciascuno non 
,, ha che il suo , essi non si accordano che per 
„ disputare ; 1’ ascoltargli non era certo il mezzo 
„ opportuno per togliere la mia incertezza .... Che 


una truppa di ciarlatani che gridano , ciascu- 
yy no a parte su di una pubblica piazza , venite 
yy da me , io solo son quello che non ingan- 
yy nal L’uno pretende che non vi siano corpi , 
e che tutta sia immaginazione ; l'altro che non 
vi abbia altra sostanza che la materia , nè al- 
tro Dio che il Mondo. Questi avanza che non 
vi sono nè virtù , nè vizii , che il bene e il 
male morale sono chimere ; cjuegli: che gli uo- 
„ mini sono lupi che possono divorarsi con tutta 
„ sicurezza di coscienza. Oh grandi filosofi ! per- 


» 
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„ chè non vi riserbate per i vostri amici e per 
„ i vostri figliuoli queste profittevoli lezioni ? voi 
„ ne ricevereste ben presto la ricompensa ... 
„ Si ha un bel volere stabilire la virtù colla so- 
„ la ragione; quale solida base può darsele? la 
„ virtù , dicono , è l’amore dell’< 

,, sto amore può egli dunque, e 
„ valere in me sopra quello del 
„ sere? Mi diano una ragione chiara , e sufficiente 
„ per preferirlo ; in sostanza il loro preteso prin- 
„ cipio e un gioco di parole, mentre ancor io di- 
„ co j che il vizio è Pamore dell’ordine preso in 
„ un senso diverso. Vi ha qualche ordine morale 
„ ovunque sia sentimento, e intelligenza; la diffe- 
„ renza è che il buono dispone se riguardo al 
,, tutto , e ^che il cattivo dispone il tutto riguar- 
„ do a se ... questi si fa il centro di tutte le co- 
„ se , quegli misura la sua linea , e si attiene alla 
„ circonferenza : allora egli è ordinato riguardo 
„ al centro comune, che è Iddio, e riguardo a 
,, tutti i circoli concentrici , che sono le creatu- 
„ re. Se la Divinità non esiste , non avvi che il 
„ perverso che ragioni , il buono non è che un 
,, insensato ... Fuggite coloro che , sotto pretesto 
„ di spiegare la natura, seminano nei cuori de- 
„ gli uomini desolanti dottrine , il di cui scetti- 
„ cismo apparente è cento volte più affermati- 
„ vo e piu dogmatico, ^che il tono deciso de’ 
„ loro avversarj. „ 

“ Sotto l’arrogante pretesto che eglino soli 
„ sono illuminati , veraci e di buona fede , ci sot- 
„ tomettono imperiosamente alle loro decisioni 
„ trincianti , e pretendono di darci per li veri 
„ principi*! delle cose gli astratti sistemi , che 
„ fabbricati hanno nella loro immaginazione. Del 
„ resto rovesciando, distruggendo, calpestando 


>raine; ma que- 
debbe egli pre- 
mio buon es- 
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„ tutto ciò che gli uomini ' rispettano , tolgono 
„ agli afflitti l’ultima consolazione nelle loro mi- 
„ serie, ai possenti ed ai più ricchi il solo fre- 
„ no delle loro passioni. Eglino strappano dal 
„ fondo del cuore i rimorsi del delitto, e la 
„ speranza della virtù , e si vantano ancora di 
,, essere i benefattori del genere umano ; non 
„ mai , dicono , la verità è nuoccvole agli uomi- 
„ ni ; io lo credo come essi : e questo a mio av- 
viso è una gran prova che ciò che insegnano 
„ non è punto la verità „ ( Rousseau Em. ;li vf 3. et 
OeuvresT. I. p. 33 . Disc. 1750. Neuchatel 1764. ) 
Così egli. — Vivi adunque, figliuol mio, ben 
guardingo , e circospetto nelle occasioni che ti si 
presentano , e nelle insidie che ti saranno trama* 
te ; io ho adempiuto verso di te i miei doveri di 
padre , approfittane , e manda ad esecuzione ì 
tuoi. 
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